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Scontro in Parlamento mentre cresce la mobilitazione nel Paese e si moltiplicano le iniziative di lotta 
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Berlinguer al PSI: 
volgetevi contro 
la destra con atti 
pronti e concreti 

Se si farà cadere questa possibilità si porrà la questione della 
permanenza del governo - Montatura su un titolo delI’«Unità» 


A Roma grande corteo 
Proteste di massa 
dall’Emilia-Romagna 
al Mezzogiorno 

Enorme manifestazione a Modena - Oggi si fermano Venezia, Pi¬ 
stoia, Arezzo e domani la provincia di Firenze, Viareggio e Livorno 


PCI e indipendenti 
di sinistra al Senato: 
il decreto del governo 
è incostituzionale 

Le votazioni preliminari ottengono una scontata maggioranza 
È solo l’inizio della battaglia che continuerà ora nelle commissioni 


ROMA — Noi non slamo In¬ 
sofferenti alle critiche — ha 
detto 11 compagno Berlin¬ 
guer, avviando la sua replica 
Ieri mattina al CC, e riferen¬ 
dosi agli echi esterni al di¬ 
battito del comunisti degli 
ultimi due giorni — ma ab¬ 
biamo tutto 11 diritto di pro¬ 
testare contro le deformazio¬ 
ni, specie quando esse ven¬ 
gono dal servizio pubblico 
radio-televisivo, deforma¬ 
zioni che hanno toccato In 
questa occasione vette fran¬ 
camente Incredibili. Questo 
è In realtà un problema che 
si fa sempre piu acuto e dob¬ 
biamo mantenerlo all’ordine 
del giorno del partito non so¬ 
lo per sostenere adeguata- 
mente la proposta di riforma 
generale della Ral-TV che 
abbiamo presentato, ma an¬ 
che per vedere come pro¬ 
grammare un'azione di de¬ 
nuncia, di freno, che si svi¬ 
luppi giorno per giorno al fi¬ 
ne di Imporre una Informa¬ 
zione finalmente obiettiva e 
corretta. E una questione, 
del resto, che non riguarda 
solo 11 nostro partito e le no¬ 
tizie sul comunisti (anche se 
slamo certo noi fra 1 più col¬ 
piti), ma che riguarda, più In 
generale, tutta la Informa¬ 
zione sul fatti quotidiani. 

Alcuni del resoconti che 
abbiamo sentito e letto in 
questi giorni danno l’Im¬ 
pressione che si fosse deciso, 
prima ancora di conoscere la 
relazione Introduttiva, come 
presentare 11 nostro Comita¬ 
to centrale; e naturalmente 
che si fosse già deciso di pre¬ 
sentarlo, al solito, come e- 
spresslone di una forza chiu¬ 
sa, settaria, disperatamente 
protesa a eludere 11 suo pre¬ 
teso Isolamento. E questo 
proprio nel momento In cui 
tutto si può dire, mi pare — 
ha aggiunto Berlinguer — 
tranne che 11 PCI sla Isolato 
dal grande movimento delle 
masse e dalla realtà che Io ha 
sollecitato. E si era anche de¬ 
ciso In anticipo, poi, che II 
PCI avrebbe manifestato 
con virulenza la sua «volontà 
aggressiva» verso 11 PSI. 

Questo atteggiamento ha 
portato Inevitabilmente al¬ 
cuni (ma cl sono state ecce¬ 
zioni) a nascondere in ogni 
modo le motivazioni oggetti¬ 
ve da cui slamo partiti per 


L’ordine 
del giorno 
approvato 

ROMA — Il Comitato centrale 
e la Commissione centrale di 
controllo — è detto nell'ordine 
del giorno conclusivo — «ap¬ 
provano la linea politica e le 
iniziative esposte nella rela¬ 
zione del compagno Berlin¬ 
guer. Tutte le organizzazioni e 
tutti i comunisti sono chiama¬ 
ti ad impegnarsi pienamente 
nella mobilitazione unitaria 
volta a sostenere le lotte dei 
lavoratori per i loro diritti, per 
l’occupazione, per un nuovo 
sviluppo e nella generale cam¬ 
pagna per la pace, campagna 
che vede oggi in primo luogo 
la necessità di garantire il suc¬ 
cesso del referendum autoge¬ 
stito. II Comitato centrale e la 
Commissione centrale di con¬ 
trollo fanno appello a tutti i 
militanti perche in queste set¬ 
timane di grande iniziativa 
popolare vengano rafforzati il 
Partito e la FGCI conquistan¬ 
do alla lotta per il risanamen¬ 
to, il rinnovamento, la trasfor¬ 
mazione del Paese una nuova 
leva di comunisti». 


prendere le nostre decisioni 
politiche, e cioè quelle moti¬ 
vazioni che derivavano dalla 
nostra analisi della situazio¬ 
ne del Paese e. In rapporto a 
essa, della politica e degli at¬ 
ti del governo, fino alla scel¬ 
ta delia scorsa settimana: 11 
decreto contro le retribuzio¬ 
ni del lavoratori e le libertà 
sindacali. VI è. In questo mo¬ 
do di commentare 11 nostro 
CC e, in genere, la politica e 
le attività del PCI, l’Incapa¬ 
cità di capire che la nostra 
decisione di dare battaglia 
sulia scala mobile e di porre 
11 problema della permanen¬ 
za di questo governo, se non 
Interviene una sua significa¬ 
tiva Inversione di tendenza, 
discende dalla convinzione 
che la linea scelta dal gover¬ 


no è non solo di ingiustizia 
sociale — in quanto colpisce 
solo I lavoratori dipendenti e i 
non tocca nemmeno una del¬ 
le posizioni di privilegio di 
altri ceti — ma è anche tale 
da non arrestare In alcun 
modo 11 declino del Paese, 
che si esprime. In termini e- 
conomlcl, nell’aumento del 
deficit, In quello del disavan¬ 
zo finanziarlo, nella degra¬ 
dazione del sistema produt¬ 
tivo, nel ritardo nelle Inno¬ 
vazioni e nella ricerca. 

Ma è un declino che si e- 
sprime anche In elementi ac¬ 
centuati di scollamento del 
sistema politico che si sono 
aggravati sla al centro che In 
periferia (in particolare la 
Sicilia e la Calabria) e nell’e¬ 
vidente sempre più grave In¬ 
treccio fra la criminalità co¬ 
mune, la politica e l’econo¬ 
mica (nel Sud ma anche In 
Liguria e altrove). La nostra 
convinzione è che non è certo 
con una linea di sacrifici a 
senso unico, di depressione 
di una fona decisiva come 
quella della classe operala, di 
acutizzazione delle tensioni 
sociali e di divisione a sini¬ 
stra. che si può promuovere 
quello sforzo nazionale ne¬ 
cessario per 11 risanamento e 
Io sviluppo, sforzo che non 
può prescindere dal consen¬ 
so e dalia fiducia di una 
grande massa di cittadini. 
Per questa via si va solo al 
decadimento dell'economia 
e della vita democratica, 
sempre più corrosa. Se cl si 
scontra con le forze del lavo¬ 
ro si è tendenzialmente, e di¬ 
rei Inevitabilmente, portati a 
compiere atti non piu demo¬ 
cratici, come 11 mettere In 
forse 11 potere contrattuale 
del lavoratori, le autonomie 
comunali e le prerogative 
stesse del Parlamento. 

Perchè non voler capire al¬ 
lora — ha chiesto 11 segreta¬ 
rio del PCI — che un partito 
come 11 nostro, per la sua 
stessa natura e per tutta la 

Ugo Baduel 

(Segue in penultima) 

GLI ULTIMI INTERVENTI 
NEL DIBATTITO 

NELLE PAGINE 9 E IO 



ROMA — Un momento della grande manifestazione operala in piazza San Giovanni. 


Anche ieri centinaia di migliaia di lavoratori 
hanno aderito agli scioperi contro i provvedi¬ 
menti economici del goremo indetti dai consi¬ 
gli di fabbrica. Grandi manifestazioni si sono 
svolte in decine di città capoluogo e in molte 
minori, non ostacolate neppure dal maltempo, 
che si è fatto sentire in particolare su buona 
parte dell’Emilia, dote è scesa una fìtta coltre 
di neve. Il movimento degli «isolati» e dei «set¬ 
tari» si estende dunque, e trota nuove adesioni 
ogni giorno, garantendo il massimo di discipli¬ 
na e di ordine alle proprie manifestazioni 
Ieri hanno scioperato e manifestato, tra le 
altre. Piacenza, Panna, Modena, Carpi, Raven¬ 
na, Piombino, Temi, Prosinone, Ancona, Pesa¬ 
ro, Viterbo, Salerno, Avellino, tutta la provincia 
di Foggia, Lecce, Cosenza e Cagliari, mentre 
nuovi appuntamenti di lotta attendono oggi i 
lavoratori di Venezia, Pistoia, Arezzo. Domani 
sciopererà la provincia di Firenze oltre a Via¬ 
reggio e Livorno. Il 28 sarà la volta di Bari. 

I SERVIZI A PAGMA 2 


ROMA — Una piazza talmente piena che a- 
vrebbe dovuto placare ogni polemica. E Inve¬ 
ce l'ha riaccesa e, se possibile, l’ha resa anco¬ 
ra più aspra. La giornata di lotta a Roma 
Indetta dal consigli di fabbrica è stata qual¬ 
cosa di straordinario per la capitale: gli orga¬ 
nizzatori parlano di duecentomila lavoratori 
In piazza, la Questura dice centomila. CISL e 
UIL In un loro comunicato riducono tutto a 
trenta-quarantamila «attivisti della maggio¬ 
ranza CGIL». Una cosa è certa: a San Gio¬ 
vanni c’era molta, molta più gente di quanta 
sla riuscita a mobilitarne la Federazione uni¬ 
taria romana negli ulUml anni. Tanto che 
quando, dopo sette interventi, è terminato 11 
comizio, 11 corteo degli edili, la più forte cate¬ 
goria Industriale della città, doveva ancora 
muoversi da piazza Esedra. Insamma all’- 

Stefano Bocconetti 

(Segue in penultima) 


La visita di Pertini a Londra 
Al centro i temi del dialogo 

Il Presidente della Repubblica, Pertini, è da ieri in visita a 
Londra, dove ha ricevuto cordialissime accoglienze da parte 
della signora Thaicher. Al centro dei colloqui con il premier 
inglese, i problemi del dialogo Est-OvesL Pertini visiterà oggi la. 
mostra sull’arte veneziana. A PAG. 7 



Nuova offensiva iraniana contro l’Irak 

A Hormuz le flotte inglesi 
e USA pronte a intervenire 

I Paesi del Golfo temono un allargamento del conflitto - Po¬ 
lemiche per le armi (anche italiane) al regime di Khomeini 


Annuncio a sorpresa dopo un incontro a Damasco 

Libano: siriani e sauditi 
rilanciano il negoziato 

Ma JombUtt insiste sulla immediata denuncia dell’accordo con I- 
sraele e sulle dimissioni di Gemayel - Nuovo nùd aereo israeliano 



LONDRA — i p ml d sw» 

vanti al Foraign Offre». 


Patini con Margaret Thatchar da- 


KUWAIT — Dalla mezzanotte di martedì l’Iran, 
fatti affluire nuovi rinforzi al fronte, ha lanciato 
una nuova offensiva contro le linee irakene a 
nord-est di Bassora. L’offensiva, denominata 
•Aurora 6», si svilupperebbe su due direttrici in 
una fascia di cento chilometri compresa tra le 
città iraniane di Dehloran e Bostan. Contraddit¬ 
tori i bollettini militari delle due parti. Secondo 
le notizie diffuse dall'agenzia di stampa irakena 
l'offensiva sarebbe stata neutralizzata fin dalle 
primissime ore del suo sviluppo e le forze attac¬ 
canti sarebbero state annientate. Secondo l’a¬ 
genzia di stampa iraniana, invece, le truppe di 
Khomeini, dopo aver sfondato le difese nemiche 


e travolto gli sbarramenti di filo spinato hanno 
attraversato il fiume Chilat impadronendosi di 
alture che dominano la città irakena di Ali Gbar¬ 
bi. a venti chilometri dal confine. Questa città, 
come anche la strada Baghd ad - Baasora, vitale 
per i rifornimenti irakeni alle loro truppe nella 
parte meridionale del paese, sarebbero ora sotto 
il tiro dei cannoni iraniani. 

«I tentativi irakeni — afferma l’agenzia irania¬ 
na — di contrastare l’avanzata sono stati neutra¬ 
lizzati dal martellante fuoco di sbarramento dei 
mortai e dell’artiglieria dell’esercito iraniano. 

(Segue in penultima) 


Cirillo: rapporto a Craxi sulle deviazioni Sismi 


ROMA — Nella seduta di ieri 
del Comitato parlamentare per 
I servizi di informazione e sicu¬ 
rezza e per il segreto dì Stato, il 
presidente, senatore Libero 
Gualtieri FRI, ha svolto una 
relazione — Informa un comu¬ 
nicato della commissione — 
sulle «deviazioni verificatesi 


nell’attività del StSMI durante 
il sequestro delTassessore della 
Regione Campania Ciro Ciril¬ 
lo». Il Comitato »ha approvato 
la relazione ed ha deciso di in¬ 
viarla al presidente del Consi¬ 
glio, nella sua qualità di re¬ 
sponsabile della politica infor¬ 
mativa e di sicurezza, per cono¬ 


scere le sue valutazioni sulle 
deviazioni verificatesi». Il co¬ 
municato si conclude infor¬ 
mando che il comitato, ha deli¬ 
berato anche di ascoltare il di¬ 
rettore del SISDE «sulla attua¬ 
le irreperibilità di Cario Fioro¬ 
ni*. 


Da) nostro inviato 

BEIRUT — Con un annun¬ 
cio a sorpresa — venuto po¬ 
che ore prima di un nuovo 
rald aereo israeliano sul ter¬ 
ritorio libanese — radio Da¬ 
masco he. dato notlria Ieri 
mattina che 11 presidente As- 
sad e 11 principe ereditario 
saudita Abdullah Abdei Adi 
hanno concordato sulla ne¬ 
cessità di una cessazione del 
combattimenti In Libano e 
della ripresa del colloqui di 
riconciliazione nazionale. 
Assad e Abdullah hanno 
convenuto — riferisce la ra¬ 
dio siriana — che «il dialogo 
è la soia via che consentirà al 
fratelli libanesi di recuperar 
Funllà e 11 carattere arabo 
del loro paese». Dopo questo 
annuncio. Il principe eredi¬ 
tarlo saudita ha lasciato la 
capitale siriana alla volta di 
Londra. L’Intesa sarebbe In¬ 
tervenuta dopo che 11 presi¬ 
dente Gemayel ha maturato 


la decisione definitiva di a- 
brogare l’accordo tsraelo-11- 
banese del 17 maggio. In 
proposito. Il quotidiano di 
Beirut An Nahar (uno del più 
Informati della capitale liba¬ 
nese) riferiva Ieri mattina 
che Gemayel avrebbe già co¬ 
municato la sua decisione al 
presidente della Camera Ke¬ 
rnel FI Assad (sciita, ma av¬ 
versato da «Amai») e all’ex 


Al lettori 


«L’Unità» di oggi viene stam¬ 
pata solo nei» stabilimento 
TEMI di Milano, avendo i la¬ 
voratori dello stabilimento di 
Roma — a coi la redazione ha 

espresso piena solidarietà — a- 
derito alfe s ci ope ro di protesta 
contro il decreto sulla scala 
mobile. Esce quindi senza la 
gran parte delle cronache lo¬ 
cali e con un numero ridotto 
di pagine. 


presidente Suleiman FTan- 
gleh (maronita), che è uno 
dei massimi esponenti del 
fronte di salvezza nazionale. 

Abbiamo parlato di an¬ 
nuncio a sorpresa non per 
caso. Lo stesso An Nahar In¬ 
fatti aggiungeva che Ge¬ 
mayel avrebbe contropropo¬ 
sto a Damasco di diramare 
la sua dichiarazione solenne 
sulla revoca dell’accordo del 
17 maggio solo dopo la costi¬ 
tuzione di un governo di uni¬ 
tà nazionale oppure dopo la 
ripresa del lavori della con¬ 
ferenza di riconciliazione 
nazionale di Ginevra. Nell’e¬ 
vidente tentativo di non por¬ 
tare Interamente, da solo, la 
responsabilità di quella re¬ 
voca. Ora da un lato l’an¬ 
nuncio di radio Damasco 
non fa alcun cenno di queste 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in penultima) 


La Francia sempre piò nel caos 
«No» dei camionisti al goyerno 

Si inasprisce, in Francia, Io scontro tra autotrasportatori e gover¬ 
no, dopo il «no» dei primi alle proposte del ministro Fiterman. 
Molte fabbriche costrette a chiudere per mancanza di pezzi 
Pochi gli spiragli A PAG. 3 

Un bambino di no?e anni cade 
dalla finestra della scuola 

Un gioco tra compagni di classe, forse uno spintone: un bambino 
di nove anni è precipitato dal quarto piano della sua scuola, 
riportando gravissime ferite. Il drammatico episodio è avvenuto 
a Roma ieri pomeriggio. A PAG. S 

Disinformazione Rai ; se ne 
discuterà in commissione 

Il PCI ha ottenuto che giovedì, 1* marzo, la commissione di 
vigilanza dedichi una seduta straordinaria alla disinformazione 
RAI. PSI e DC si sono opposti alla audizione di Zavoli e Agr.es 

A PAG. E 


ROMA — La maggioranza 
pentapartita ha riconosciuto 
Ieri sera In Senato 1 presup¬ 
posti costituzionali della ne¬ 
cessità dell’urgenza al decre¬ 
to governativo che ha taglia¬ 
to le retribuzioni del lavora¬ 
tori dipendenti. 

In un’aula carica di ten¬ 
sione politica, l comunisti 
hanno dato la prima batta¬ 
glia parlamentare contro l’i¬ 
niquo decreto chiedendo 
quattro votazioni a scrutinio 
segreto su singole parti del 
provvedimento. Trascorso 11 
periodo di chiusura dovuto 
allo svolgimento del con¬ 
gresso democristiano, si a- 
prlrà prima nelle commis¬ 
sioni di merito, poi nella 
commissione bilancio e 
quindi In aula 11 momento 
cruciale del confronto e dello 
scontro. Già Ieri sera mag¬ 
gioranza e opposizione erano 
comunque mobilitate al 
gran completo. Nel banchi 
del pentapartito erano pre¬ 
senti personaggi che da tem¬ 
po non frequentavano Palaz-, 
zo Madama: da Giuseppe Sa- 
ragal a Giovanni Leone, da 
Susanna Agnelli a Mariano 
Rumor. Mancava Invece 
Francesco De Martino che 
nel giorni scorsi aveva scrit¬ 
to al capogruppo socialista 
una lettera per dissociarsi 
pubblicamente dall’operato 
del governo. Ma dietro la for¬ 
za del numeri Ieri sera non 
c’erano argomenti solidi: 1 
senatori della maggioranza 
che hanno preso la parola 
per giustificare la costituzio¬ 
nalità del decreto hanno na¬ 
scosto malamente la verità 
che si è In presenza di un atto 
politico grave, non riuscen¬ 
do peraltro a superare le 
contraddizioni con specifi¬ 
che norme costituzionali e li¬ 
mitandosi a difendere con 
qualche punta di demagogia 
11 contenuto del decreto. Lo 
stesso ministro del lavoro 
Gianni De Mlchells — che in 
sostanza ha replicato al co¬ 
munisti — è stato richiama¬ 
to dal presidente del Senato 
ad attenersi alla natura spe¬ 
cifica del dibattito. 

Prima di giungere ai voti, 
l’assemblea del Senato aveva 
dato vita. In un clima teso, 
ad una discussione vivace. Il 
primo a prendere la parola In 
aula, dopo che 11 socialista 
Luigi Covatta aveva Infor¬ 
mato sulle conclusioni adot¬ 
tate a maggioranza dalla 
commissione affari costltu- 
zionali.è stato 11 presidente 
del gruppo comunista Ge¬ 
rardo Chlaromonte che ha 
ribadito il giudizio negativo 
che il PCI ha dato di questo 
decreto che taglia la scala 
mobile: con esso sono violati 
I principi costltuzlonalldl so¬ 
stanza e una prassi demo¬ 
cratica costante su punti de¬ 
licatissimi come la libera 
contrattazione fra le parti 
sociali. L’impegno del PCI è 
dunque quello di battersi per 
non consentire la conversio¬ 
ne In legge del decreto, per 
favorire anche sull’Intera vi¬ 
cenda Il ripristino di una si¬ 
tuazione di normalità nei 
rapporti fra Istituzioni e la¬ 
voratori che il governo ha 
voluto compromettere con le 
sue scelte dissennate. 

I comunisti — ha aggiun¬ 
to Chlaromonte — negano 
che per questo provvedimen¬ 
to esistano 1 presupposti di 
necessità e urgenza prescrit¬ 
ti dalla costituzione per po¬ 
ter ricorrere alla decretazio¬ 
ne. C’è stata. Invece, una va¬ 
lutazione politica del gover¬ 
no sul modo In cui Interveni¬ 
re nella lotta contro l’infla¬ 
zione. II governo. In sostan¬ 
za, ha voluto compiere un 
gesto politico di stampo con- 

Giuseppe F. Mannaia 

(Segue in penultima) 
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Cgil: promosso 
unitariamente 
il dialogo tra 
i lavoratori 

Verranno esposte le diverse posizioni 
Rimane il dissenso sulle lotte in corso 


ROMA — «Pieno consenso e 
sostegno- alle lotte in corso: 
questo dice il documento ap¬ 
provato l’altra sera a maggio¬ 
ranza (25 voti favorevoli ed 11 
contrari) dal Comitato esecuti¬ 
vo della CGIL. Un altro docu¬ 
mento, approvato all’unanimi- 
tà, convoca il consiglio generale 
della CGIL per i giorni 14 e 15 
marzo, nonché la conferenza 
per il rinnovamento della poli¬ 
tica rivendicativa (fine marzo). 
Lo stesso documento decide u- 
nanimemente di •dare lina in¬ 
formazione compiuta sui con¬ 
tenuti del negoziato e sulle di¬ 
verse valutazioni presenti nel¬ 
la CGIL in modo da favorire la 
più ampia e positiva discussio¬ 
ne con i lavoratori ». Saranno 
inoltre promosse -le iniziative 
necessarie per lo sviluppo del¬ 
l'attività della CGIL e della 
Federazione CGIL, CISL, 
UIL, alimentata dall'essenzia¬ 
le dialettica democratica-. 
Viene perciò sollecitata -la riu¬ 
nione degli organismi dirigenti 
della CGIL e di quelli previsti 
dal patto federativo, territo¬ 
riali e di categoria a tutti i li¬ 
velli-. 

Un altro documento, sempre 
votato all’unanimità dall’intero 
comitato esecutivo, è dedicato 
alle lotte in corso nei servizi 
pubblici. Viene riconfermato 


-l'impegno assunto dalla FILT 
nell'incontro con il ministro 
dei Trasporti a rispettare rigo¬ 
rosamente, per l’organizzazio¬ 
ne degli scioperi nel settore, il 
codice di autoregolamentazio¬ 
ne deciso dal movimento sin- 
dacale-. Tale codice -è stato 
voluto dalla CGIL per difende¬ 
re la libertà dello sciopero e per 
affermare in concreto l'idea di 
un sindacato che non solo sa 
selezionare gli obiettivi, ma sa 
usare anche forme di lotta ca¬ 
paci di aggregare, attorno alle 
ragioni dell'iniziativa sindaca¬ 
le, la solidarietà della gente, in 
modo da affermare e promuo¬ 
vere anche nelle situazioni più 
difficili, gli interessi generali 
del Paese-, Le diverse catego¬ 
rie e strutture territoriali ven¬ 
gono perciò impegnate «con 
queste motivazioni- ad adotta¬ 
re -lo stesso comportamento i- 
deale pratico, in tutti i servizi 
pubblici essenziali: dal settore 
dell’energia a quello della sa¬ 
nità-, 

Due documenti importanti, 
insomma, due passi avanti nel¬ 
la ricomposizione unitaria della 
CGIL, per quanto riguarda due 
passaggi delicati: la necessità di 
informare insieme i lavoratori, 
anche sulle divergenze interne 
al sindacato; la necessità di for¬ 
me di lotta rispettose delle re- 


Trasporti: scioperi sì, ma 
con Pautoregolamentazione 


ROMA — Oli scioperi nel trasporti —- proseguiti anche Ieri In 
numerose località del Paese nell’ambito delle proteste contro 
il decreto autoritario che taglia la scala mobile — verranno 
condotti rispettando le regole dell’autoregolamentazione. È 
questo 11 senso di una nota scaturita da una riunione della 
segreteria della Federazione trasporti Cgll Clsl Ull. Essa riaf¬ 
ferma Infatti «fa fondamentale Importanza dell’applicazione 
delle norme di autoregolamentazione nelle forme di lotta ». È 
stato però preso atto del permanere di posizioni diverse circa 
il giudizio da dare sul provvedimenti del governo. Malgrado 
ciò è stata espressa la volontà di operare -per creare le condi¬ 
zioni perla ripresa del dialogo ». Intanto la segreteria si Impe¬ 
gna «a Intervenire In maniera atti va e Immediata perché ogni 
Iniziativa di lotta si conformi alle norme di autoregolamen¬ 
tazione », sviluppando «tutte le Iniziative necessarie a creare 
le condizioni per avviare II confronto all’Interno delle strut¬ 
ture e con I lavoratori ». 


gole e del consenso, specie nei 
servizi pubblici. 

Un dissenso non dappoco è 
rimasto aperto però nel princi¬ 
pale organismo dirigente della 
Confederazione. Esso riguarda 
quanto riportavamo all inizio: 
la valutazione del movimento 
di lotta, scomunicato, come è 
noto, con accenti spesso isteri¬ 
ci, da CISL e UIL. Ma anche su 
questo punto è stato approvato 
un solo documento, sia pure a 
maggioranza. La componente 
socialista ha espresso una di¬ 
chiarazione di voto, cosi come 
la terza componente. 

Ma vediamo quale è la linea 
approvata dalla maggioranza, 
frutto di un intenso dibattito 
con tutti i membri dell’esecuti¬ 
vo. Il sostegno alle lotte in corso 
si accompagna all’indicazione 
di -iniziative politiche, come 
petizioni rivolte al Parlamento 
che sollecitino il superamento 
del decreto e il ripristino del 
diritto del sindacato-. Viene 
sottolineata l’importanza -del¬ 
l'iniziativa rivolta ad ottenere 
dal governo che siano risolti 
problemi rimasti aperti e rea¬ 
lizzati impegni governativi as¬ 
sunti nel negoziato col sinda¬ 
cato- su occupazione, mercato 
del lavoro, prezzi pubblici e ta¬ 
riffe, recupero del drenaggio fi¬ 
scale. 

Un altro tema delicato ri¬ 
guarda l'iniziativa in fabbrica, 
il documento della maggioran¬ 
za dell’esecutivo -rileva che la 
modifica approvata con il de¬ 
creto all’accordo del 22 gen¬ 
naio 1983 può stimolare la ri¬ 
vendicazione di una compen¬ 
sazione puramente salariale al 
taglio della contingenza, che 
sarebbe una risposta senza 
prospettiva, mentre va affer¬ 
mato il diritto del movimento 
sindacale a promuovere ver¬ 
tenze settoriali, aziendali e lo¬ 
cali che riguardino l'applica¬ 
zione dei contratti, che inter¬ 
vengano nei processi di ri¬ 
strutturazione-, Non vengono 
scartate, insomma, iniziative 
sul salario -connesse alla pro¬ 
duttività e alla professionali¬ 
tà-, Il problema viene visto pe¬ 
rò in un quadro più complesso 
fatto di riduzioni dj orario, con¬ 
tratti di solidarietà, -program¬ 
mi locali straordinari per l’oc¬ 
cupazione-. 

Questa impostazione, votata 
a maggioranza, ha dato luogo 
ad una dichiarazione di voto di 
Fausto Vigevani (componente 
socialista). Viene aenunciato il 
rischio di -lacerare ulterior¬ 
mente, anche al di là delle in¬ 
tenzioni- il tessuto unitario 
•già seriamente intaccato nel¬ 
la CGIL e tra CGIL. CISL e 
UIL-, La maggioranza della 
CGIL viene accusata di -affi¬ 
darsi esclusivamente all’esi¬ 
stenza del movimento di lotta 
in atto, senza peraltro indicar¬ 
ne i possibili sviluppi-. Questo 
compromette la possibilità di 
una -necessaria ricomposizio¬ 
ne unitaria- nel sindacato -e 
con i lavoratori-. La compo¬ 
nente socialista intende co¬ 
munque proseguire l’impegno 
-per difendere l'integrità uni¬ 
taria della CGIL-, -in piena 
autonomia-, lavorando altresì 
per il rilancio dell'iniziativa 
-sui temi fondamentali dell' 
occupazione e delle condizioni 
di lavoro-. 

Molto dura, infine, la dichia¬ 
razione della terza componente 
(Lattee e Chepa) sul decreto go¬ 
vernativo: -Non è possibile non 
rendersi conto che se questa 
strada viene avallata sarà poi 
rivendicata come prassi per¬ 
manente-, La risposta viene vi¬ 
sta nell’avvio di -vertenze c- 
ziendali e territoriali che apra¬ 
no la discussione anche sul su¬ 
peramento della tregua previ¬ 
sta dall'accordo del 22 gennaio 
1983 che abbiano al centro i 
problemi della occupazione, 
della solidarietà, della ristrut¬ 
turazione, del salario-. 

Bruno Ugolini 


«Anche noi siamo il sindacato» 


Mezza Emilia in piazza sotto la neve 


Da tempo non si vedevano manifestazioni con tante persone - Ieri hanno scioperato i lavoratori di Piacenza, Parma, Modena e Ravenna 
La partecipazione degli studenti in molte città - Pressante richiesta alle organizzazioni sindacali perché si mettano alla testa del movimento 



Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Per dire no al 
decreto del governo si è ferma¬ 
ta ieri mezza Emilia-Romagna. 
Dopo le manifestazioni della 
scorsa settimana a Bologna, 
Reggio Emilia, Rimini ed Imola 
è stata la volta ieri di Piacenza, 
Parma, Modena e Ravenna a 
scendere in sciopero generale. 
È stata una giornata memora¬ 
bile: da molto tempo non si ve¬ 
deva una partecipazione tanto 
elevata. Neppure la neve, che 
cadeva fitta, è riuscita a blocca¬ 
re le manifestazioni. Trentami¬ 
la hanno stipato piazza Grande 
a Modena, altri cinquemila la¬ 
voratori hanno invaso piazza 
Martiri a Carpi. A Ravenna 
piazza Kennedy non è riuscita 
ad accogliere tutti i ventimila 
manifestanti. Senza precedenti 
viene definita la partecipazione 
allo sciopero di Parma: oltre 
diecimila persone hanno for¬ 
mato due cortei che hanno at¬ 
traversato le vie della città. E 
molte altre centinaia sono ri¬ 
masti bloccati alle porte del ca¬ 
poluogo per lo sciopero dei 
mezzi pubblici Pienamente 
riuscita anche la manifestazio¬ 
ne di Piacenza, certo la provin¬ 
cia non più forte sul piano sin¬ 
dacale. L’adesione allo sciope¬ 
ro, pur diversa da fabbrica a 
fabbrica, ha avuto un elemento 
comune: livelli così alti non si 
registravano da oltre dieci an¬ 
ni. 

A scendere in sciopero non 
sono stati solamente i lavorato¬ 


ri delle fabbriche. A Parma, a 
Modena, a Ravenna al loro 
fianco hanno manifestato arti¬ 
giani, bancari, dipendenti degli 
enti pubblici. Molti commer¬ 
cianti hanno abbassato la sara¬ 
cinesca dei negozi aderendo al¬ 
lo sciopero. A Parma sono ri¬ 
masti chiusi decine di piccoli 
cantieri edili. Alla manifesta¬ 
zione di Modena ha preso parte 
anche una delegazione di agen¬ 
ti di Vigili del fuoco liberi dal 
servizio. 

Anche gli studenti, a mi¬ 
gliaia, hanno scioperato ieri 
mattina a Piacenza, Parma e 
Modena. Loro rappresentanti 
hanno preso la parola per espri¬ 
mere la solidarietà ai lavoratori 
in lotta. 

Ma quella di ieri non è stata 
solo una giornata memorabile 
per la partecipazione. La forza, 
la compattezza, la vivacità del¬ 
le manifestazioni la dice lunga 
sullo stato d’animo dei lavora¬ 
tori. Le decine di migliaia di 
manifestanti hanno voluto lan¬ 
ciare un chiaro no al governo. 
Ma anche e soprattutto hanno 
voluto fare giungere un «mes¬ 
saggio» alle tre Confederazioni 
sindacali: «La straordinaria 
riuscita della manifestazione e 
dello sciopero è il segnale ine¬ 
quivocabile su come i lavorato¬ 
ri giudicano gli avvenimenti 
degli ultimi tempi. Tilde e tre 
le Confederazioni devono saper 
raccogliere e interpretare il 
messaggio lanciato questa mat¬ 
tina- ha detto un delegato a 
Piacenza. 


E un segnale di unità quello 
che si vuole far arrivare, di de¬ 
mocrazia, di combattività. Die¬ 
tro lo slogan (insistito, ritmato, 
ripetuto fino alla noia) di «an¬ 
che noi siamo il sindacato » vi è 
la richiesta testarda che il Sin¬ 
dacato con la esse maiuscola 
sappia recuperare un rapporto 
democratico e franco con i lavo¬ 
ratori. E che sappia costruire 
una piattaforma che guardi al 
futuro ma che abbia anche l’a¬ 
desione convinta dei lavoratori. 
•Questa è una manifestazione 
del Sindacato dei consigli, non 
è fuori o contro il sindacato e 
soprattutto è unitaria- — ha 
detto un delegato aprendo la 
manifestazione di Modena. 
•Questo non è uno sciopero 
contro il sindacato, ma per ri¬ 
trovare un sindacato più forte e 
coerente » — gli ha fatto eco un 
delegato a Piacenza. — «Non ci 
consideriamo fuori dal sindaca¬ 
to. Vogliamo essere /autori di 
una nuova e più solida strategia 
unitaria! — ha ripetuto il rap¬ 
presentante dei lavoratori a 
Ravenna. 

A Modena il coordinamento 
dei consigli di fabbrica, che a- 
veva affittato le sale di una Po¬ 
lisportiva per farne il quartier 
generale in preparazione della 
iniziativa di oggi, lascerà quelle 
stanze. Ha inviato una lettera 
alle tre Confederazioni chie¬ 
dendo di essere ospitato nelle 
sedi ufficiali, «perché non si 
sentono qualcosa d’altro e tan¬ 
to meno un ‘‘altro’’ sindacato». 

Roberto Franchini 


Grandi manifestazioni in tutta Italia 

Cortei a Terni, Frosinone, Ancona, Avellino, Salerno, Foggia, Lecce, Cosenza e Cagliari - L’adesione di studenti, contadini, 
pubblico impiego - A Torino e a Napoli oggi l’assemblea dei delegati - Migliaia di firme raccolte in Liguria contro i decreti 


MILANO — Una nuova giornata di 
scioperi, di assemblee di fermate del 
lavoro: il movimento di lotta nato all’ 
indomani della presentazione dei de¬ 
creti economici da parte del governo 
non dà segni di stanchezza e anzi si 
espande, si rafforza, coinvolge nuovi 
interlocutori e trova nuove forme di 
espressione. 

Ieri è stata la volta di decine e deci¬ 
ne di città italiane: centinaia di mi¬ 
gliaia di lavoratori hanno manifestato 
nel massimo ordine contro l'interven¬ 
to del governo sulla scala mobile e a 
sostegno del sindacato, della sua capa¬ 
cità di contrattazione, della sua unità. 

A TORINO si riunisce domattina 
l'assemblea dei delegati del Piemonte 
per stabilire nuove iniziative di lotta. 
All'assemblea, che si terrà al teatro 
Colosseo, hanno già aderito 280 Consi¬ 
gli di fabbrica. Ieri a Collegno hanno 
manifestato 2.500 lavoratori delle a- 
ziende della zona; a Settimo i dipen¬ 
denti della Pirelli. Alcune centinaia di 
cassintegrati hanno protestato sotto le 
finestre della RAI-TV contro la disin¬ 
formazione di lotta. 

A MILANO, dove oggi ai riunisce 
un'assemblea di Consigli di fabbrica, 


una petizione contro I decreti ba co¬ 
minciato a raccogliere migliaia di ade¬ 
sioni. Alla Face Standard, su 1.400 ad¬ 
detti, l'hanno già firmata in 1.100. 

Migliaia di adesioni alla petizione 
anche in LIGURIA. Il documento è 
stato sottoscritto in poche ore dal 94 
per cento dei lavoratori presenti all’O¬ 
scar Sinigaglia; 2.500 sono le firme 
raccolte «dia Spezia. Sciopero di tre 
ore nella zona di Vado Ligure, mentre 
i ferrovieri delle stazioni genovesi 
scioperano fino alte 21 di stasera. O- 
vunque si segnalano nuove adesioni al¬ 
la CGlL (alla Sava della Valpolcevera, 
su 60 dipendenti, hanno chiesto la tes¬ 
sera in 60). 

Thtta VENEZIA si fermerà oggi per 
lo sciopero generale indetto da 160 
Consigli di fabbrica. Una manifesta¬ 
zione si terrà in piazza Ferretto a Me¬ 
stre. Autobus e vaporetti si fermeran¬ 
no dalle 9 alle 11. CISL, UIL e sociali¬ 
sti della CGIL si sono apertamente 
dissociati dall’iniziativa. Un appello a 
«combattere le tendenze che tendono 
a esasperare e rendere irreparabile la 
frattura» in seno ai «partiti della sini¬ 
stra storica, è venuto dal presidente 
del Consiglio regionale, il socialista 


Marchetti. In 12.000 hanno manife¬ 
stato a PIOMBINO, nel corso dello 
sciopero comprensoriale (che ha bloc¬ 
cato per quattro ore anche i traghetti 
per l’Elba). Oggi si fermano PISTOIA 
e AREZZO. Domani sarà la volta di 
FIRENZE e delta sua provincia e di 
VIAREGGIO e di LIVORNO. 

A TERNI, in piazza della Repubbli¬ 
ca, si è svolta la più imponente mani¬ 
festazione degli ultimi anni. Mille la¬ 
voratori hanno manifestato anche a 
NARNI. I sindacati regionali dei tessi¬ 
li hanno intanto deciso di avviare uni¬ 
tariamente la consultazione in tutti i 
luoghi di lavoro. 

Cinquemila in piazza a PROSINO¬ 
NE, tremila ad ANCONA, dove l’ini¬ 
ziativa è partita dai ferrovieri e si è 
estesa a tutta l’area portuale. Da se¬ 
gnalare la richiesta di iscrizione alla 
CGIL-Scuola del professor Walter 
Tulli, preside del liceo scientifico di 
Fermo, ex presidente de del Consiglio 
regionale delle Marche e militante del¬ 
la CISL da molti anni. 

Ferme per lo sciopero anche le mag¬ 
giori aziende di PESARO: la Scavofi- 
ni, la Morbidelii, la IDM e molte altre. 
II Consiglio di fabbrica della Scavoli¬ 
ni, aU’intemo del qusle sono presenti 


molti delegati di CISL e UIL, ha di¬ 
chiarato di sostenere le tesi della mag¬ 
gioranza della CGIL. 

Oggi sciopera anche VITERBO, ri¬ 
spondendo all'appello di 60 Consigli 
di fabbrica. Stamane si terrà una ma¬ 
nifestazione alla quale è già giunta tra 
le altre l’adesione dei lavoratori della 
Centrale nucleare di Montalto e dei 
ceramisti di Civitacastellana. 

In Campania grandi cortei hanno 
attraversato il centro di SALERNO e 
di AVELLINO, dopo la grande mani¬ 
festazione dell’altro giorno a CASER¬ 
TA. Oggi a NAPOLI si riuniranno i 
delegati di oltre 200 Consigli di fabbri¬ 
ca. 

A FOGGIA e nei maggiori centri 
della Capitanata (Cerignola, Manfre¬ 
donia, San Severo, Apricema e Sanni- 
candro) ai calcola che le manifestazio¬ 
ni, nel cono dello sciopero generale di 
zona, abbiano coinvolto almeno 40.000 
lavoratori. Foltissime le adesioni dei 
dipendenti delle aziende in crisi, ma 
anche dei levoratori del pubblico im¬ 
piego, dei contadini, dei braccianti, 
dei pensionati, degli edili e degli stu¬ 
denti. Significativo il gesto del sindaco 
de di Foggia, Petrino, che ha inviato 


un messaggio ai lavoratori in lotta, 
sottolineando la necessità che non va¬ 
da perduto l’immenso patrimonio uni¬ 
tario conquistato in decenni di dure 
lotte. 

Tremila lavoratori hanno parteci¬ 
pato alla manifestazione di LECCE, 
mentre a BARI il coordinamento dei 
Consigli di fabbrica ha indetto lo scio¬ 
pero generale per il 28, con una grande 
manifestazione cittadina. 

A COSENZA, nonostante la dura 
polemica contro l’iniziativa dello scio¬ 
pero generale alimentata dal Comita¬ 
to regionale socialista, almeno 15.000 
persone hanno dato vita a un corteo 
interminabile. Con i ferrovieri, che 
hanno scioperato in tutto il comparti¬ 
mento di Paola fino alle 21, c’erano i 
dipendenti dell’Azienda municipale di 
trasporti, bancari, statali, dipendenti 
degli ospedali e i forestali. Molte le 
saracinesche abbassate nei negozi cit¬ 
tadini in segno di solidarietà. 

Una folla enorme in piazza anche a 
CAGLIARI, in diversi cortei che han¬ 
no raggiunto piazza Giovanni XXIII. 
Foltissime le delegazioni degli studen¬ 
ti. Alcuni iscritti a CISL e UIL alzava¬ 
no cartelli per spiegare le ragioni della 
loro adesione all'iniziativa di lotta. 


Franco Marini a Torino 
contestato da mazza CISL 


DaMa nostra redazione 

TORINO — «La CGIL è rimasta isolata e 
schiacciata. A Roma lo sciopero generale è 
un fallimento e la gente che viene portata 
in piazza è organizzata dalle sezioni del 
PCI. E strumentale la posizione di chi dice 
che ci sono quadri CISL che aderiscono 
olle iniziative di lotta di questi giorni ». 

Proprio mentre fi segretario aggiunto 
delia CISL Franco Marini faceva ieri que¬ 
ste inarate affermazioni davanti ad una 
platea di quadri piemontesi del suo sinda¬ 
cato, Unterò consiglio di fabbrica della 
Lancia (compresi i cinque delegati FIM- 
CISL) a cri vera ai giornali per criticare du¬ 
ramente i decreti Crasi e confermare che 
nello stabilimento F85 per cento dei lavo¬ 
ratori hanno aderito agli scioperi di prote¬ 
sta. Ed è solo uno dei tanti episodi che 
smentiscono Marini 

Ma la contestazione delle sue tasi. Mari¬ 
ni l’ha trovata nella stessa assemblea dei 
quadri CISL die, dopo aver applaudito tie¬ 
pidamente la tua relazione, si è nettamente 
spaccata in due parti, con fischi ed appUu- 
82 die sottolineavano i vari interventi E 
non tono certo serviti a far tacere i dissen¬ 
zienti, interventi brutali come quello del 
segretario degli autoferrotranvieri GuJotti, 
che ha detto «Se a qualcuno non piace la 
CISL, non ha che da andarsene . ha cam¬ 
pagna trasferimenti t già iniziatat. 

Tonino Chinotti segretario della zona 



di Pincrolo, ha spiegato perchè nel suo 
comprensorio la CISL aderisce alle assem¬ 
blee autoconvocate e non ostacola affatto 
gli sdoperi. Aldo Caretti, segretario dell’ 
Alto Novarese, ha difeso con gronde deter¬ 
minazione la decisione delle CISL di zona 
di aderire all’assemblea di una trentina di 
consigli di fabbrica in cui sono stati respin¬ 
ti i decreti Craxi ed è stato deciso per fi 29 
febbraio uno sciopero generale comprenso¬ 
riale per l’occupazione e contro le inadem- 

R ienze del governo, in particolare sul caso 
lontefibre. 

Rispondendo a Marini il quele aveva so¬ 
stenuto che nel direttivo nazionale CISL 
solo due «matti, su 180 membri si erano 
astenuti nel giudizio sulla vicenda, il segre¬ 
tario piemontese delia F1M-CISL Carlo 
Daghir.o (appunto uno dei due «matti.) ha 
detto: «Caro Marini, io mi preoccuperei di 
tanta unità ai vertici, quando poi nelle 
città c’è una spaccatura profonda e la de¬ 
mocrazia al nostro interno ha toccato i li¬ 
velli più bassi ». 

Uno degli interventi più applauditi è 
stato quello di Adriano Serafino, che nei 
giorni scorsi si è dimesso dalla segreteria 
torinese CISL, fi quale ha confermato pun¬ 
to per punto fi suo dissenso: •Certo che 
bisogna essere autonomi dal PCI — ha 
detto — ma bisogna esserlo anche dal PSI. 
dalla DC e soprattutto dal governo *. 

Michele Costa 


MILANO — Le lotte? -Sono 
promosse dal PCI e per questo 
sono "fuori" del sindacato. La 
componente di maggioranza 
della CGIL é oggi commissa¬ 
riata. Le manifestazioni di 
questi giorni non sono sponta¬ 
nee. Farei un torto allo stesso 
PCI se lo sostenessi. Gli scio¬ 
peri nei trasporti sono una 
scelta sciagurata ». 

La partecipazione di tanti 
militanti cislini agii scioperi e 
alle manifestazioni non sono 
sintomi di disagio? La CISL 
non ha problemi interni? La 
CISL tiene. Ha terutto durante 
il negoziato e tiene con il mas¬ 
simo di coesione interna. Il li¬ 
vello di unità con il massimo di 
coesione interna. Il livello di u- 
nità è il più alto conosciuto. 
Tutti gli organismi dirigenti ai 
diversi livelli hanno condiviso 
le scelte fatte. Sui tre milioni 
di iscritti che abbiamo è certo 
possibile che ci sia qualcuno 
che non è d'accordo-, 

Pierre Camiti, segretario ge¬ 
nerale della CISL, risponde 
freddo alle domande dei gior¬ 
nalisti in una saletta del Centro 
Milano Fiori. A pochi passi è 
riunito fi consiglio generale del¬ 
l’Unione lombarda della CISL. 
Alcune centinaia di dirigenti e 
di quadri di quella CISL che 
vent'anni fa, proprio qui a Mi¬ 
lano, fece la scelta deu’unità e 
che nell’unità è cresciuta, di¬ 
scutono dell’intesa con fi gover- 


Per Camiti la maggioranza 
della CGIL è «commissariata» 


no dopo Io «strappo, con la 
maggioranza della CGIL, ma 
soprattutto ragionano sul futu¬ 
ro della loro organizzazione. La 
discussione è lutt’altro che do¬ 
minata dal trionfalismo. Sono 
in molti a fere uno sforzo anche 
sofferto di non semplificare i 
problemi, di guardare con spi¬ 
rito costruttivo al futuro, anche 
se gli inviti di Melino Pillitteri, 
segretario regionale della CISL 
e relatore della riunione, a fare 
quadrato attorno all’intesa e fi 
richiamo al massimo di coesio¬ 
ne interna non viene certo di¬ 
satteso. C’è in parecchi inter¬ 
venti significativi la preoccupa¬ 
zione sincera di rilanciare su 
basì nuove l’unità e di non di¬ 
sperdere fi patrimonio di «soli¬ 
darismo* proprio della CISL. 

Le battute di Pierre Camiti, 
quasi tutte rivolte all’esterno 
del sindacato e prevalentemen¬ 
te polemiche contro fi PCI, non 
sembrano tener conto di questo 
travaglio. Camiti non perde 1’ 
occasione per impartire una le¬ 
zione al PCI su cosa deve essere 
l’alternativa democratica. 
-Perché prenda consistenza — 


dice — occorre una precisa 
svolta riformista del PCI-. 
Berlinguer avrebbe sbagliato 
tutto. -Non sono e non diven¬ 
terò mai ancicomunista — 
continua Camiti — sono un a- 
comunista. Berlinguer è oggi il 
vero "anticomunista" poiché 
sta cercando le condizioni per 
congelare e isolare una grande 
forza sociale dal processo di 
rinnovamento del Paese-, 

Sul giudizio che fi segretario 
generale della CISL ha dato 
sulle lotte in corso nel Paese 
abbiamo detto. E abbiamo an¬ 
che detto come Camiti abbia li¬ 
quidato piuttosto bruscamente 
anche fi dissenso interno alla 
CISL o negandolo del lutto f-Il 
livello di coesione è il più alto 
finora raggiunto e non solo per 
difendere i risultati dcITim- 
presa-) o sottovalutando i sin¬ 
tomi evidenti di malessere 
(-Su tre milioni di iscritti c’è 
sicuramente qualcuno che non 
è d" accordo-). E sinceramente 
tanta rozzezza di argomenti ci è 
sembrata soprattutto arrogan¬ 
za e «ad uso interno», vista la 
chiusura totale di Camiti nelle 


conclusioni alle osservazioni 
critiche scaturite dal dibattito. 

Infatti, al consiglio generale 
non si sono colti nella stragran¬ 
de maggioranza degli interven¬ 
ti posizioni di aperta rottura 
con le scelte fatte dal gruppo 
dirigente, ma critiche e distin¬ 
guo ci sono pur stati. L’adesio¬ 
ne all’intesa raggiunta con fi 
governo è stata giustificata 
spesso come una scelta obbliga¬ 
ta, fi ripiegamento su una trin¬ 
cea in cui ricomporre le fila. 
Sulle lotte pochi i pronuncia¬ 
menti, ma le preoccupazioni sul 
che fare oggi e per fi futuro del 
sindacato e delia sua unità si 
sono unite alla sollecitazione di 
agire «in positivo*, cercando ri¬ 
sposte non solo difensive. 

Fra le critiche aperte quelle 
del segretario della FIM-CISL, 
Piergiorgio TTboni, e di Pippo 
Torri, della segretaria dell’U¬ 
nione milanese CISL. -Èpossi¬ 
bile che le lotte di questi giorni, 
la rottura del fronte sindacale 
— si è chiesto quest’ultimo — 
sia tutta colpa del PCI, che 
non ci siano stati errori anche 
nostri 1 -. E Ti boni, a proposito 


del decreto sulla scala mobile: 
*Abbiamo aperto la strada del¬ 
le decisioni autoritarie. Oggi 
valgono per la maggioranza 
della CGIL, domani potrebbe¬ 
ro valere per noi-. Stoppini, se¬ 
gretario regionale dei metal¬ 
meccanici CISL, ha sostenuto 
che non si può «fuggire al pro¬ 
blema di come andare all’im¬ 
patto con i lavoratori- *Bisogna 
uscire da una situazione — ha 
affermato — in cui la CISL ri¬ 
schia di passare solo per il sin¬ 
dacato ari presidente ». E Ti- 
boni: -Qualsiasi prospettiva di 
cambiamento è impossibile 
senza il PCI. Vent'anni fa ab¬ 
biamo scelto di stare con i co¬ 
munisti e i comunisti di allora 
erano più "brutti" di quelli di 
oggi ». Sandro Anton Uzzi, se¬ 
gretario dell'Unione provincia¬ 
le di Milano della CISL ha so¬ 
stenuto: -Netta situazione ita¬ 
liana lo scambio politico non 
può valere. Se il sindacato 
tratta tutti i problemi econo¬ 
mici e sociali, il PCI, ha ragio¬ 
ne a rivendicare il suo ruolo di 
forza di opposizione-. 

Bianca Mazzoni 


Benvenuto 
revoca la 
fidejussione 
UIL al 
Manifesto 


ROMA — «Lo stile di Giorgio Benvenuto*. 
Con questo titolo 11 Manifesto di Ieri ha dato 
notizia dell’atto di ritorsione compiuto dal 
segretario della UIL. Benvenuto ha disposto, 
Infatti, la revoca della fidejussione per 50 mi¬ 
lioni accesa presso la Banca nazonale del la¬ 
voro nella primavera del 1983. Allora fldejus- 
slonl furono aperte (e sono tuttora operanti) 
anche da CGIL, CISL, PCI, PdUP c PRI, per 
scongiurare la chiusura del Manifesto, In 
gravi difficoltà per 1 mancati pagamenti dei 
contributi dovuti allo Stato. 


In una lettera al Manifesto Benvenuto so¬ 
stiene che sono venute meno le ragioni di 
emergenza che avevano giustificato la fide¬ 
iussione; nella stessa lettera nuove aspri rim¬ 
proveri al giornale per come segue le vicende 
del sindacato. Il direttore del manifesto, Va¬ 
lentino Parlato, gli ha replicato sostenendo 
che l’emergenza è tutt’altro ceh cessata; che 
sarebbe stato più gradevole separare la deci¬ 
sione dalle critiche. «6 destino Ineluttabile — 
scrive 11 Manifesto in un comunicato — che 
anche gravi vicende, come la rottura dell’u¬ 
nità sindacale, debbono avere 11 loro aspetto 
meschino?*. 


Pirelli: gli operai 
devono dire 
la loro anche 
con il voto 


MILANO — I lavoratori della Pirelli Bi¬ 
cocca vogliono pronunciarsi sui decreti go¬ 
vernativi. I/O hanno scritto in un documen¬ 
to che è stato votato afi’unanimitA nelle 
assemblee dei tre turni di lavoro ieri. Il 
testo dell’ordine del giorno è preciso. •L’u¬ 
nità del sindacato — è scritto — è un patri¬ 
monio irrinunciabile di tutti i lavoratori e 
come tale non siamo disposti a rinunciarvi. 
Nessuno ha il diritto di metterlo in discus¬ 
sione. Pertanto l'assemblea chiede, come 
suo preciso diritto, a Cgil Cisl UH la convo¬ 


ca rione immediata del consiglio di fabbri- 
ca». 

Questo è un punto importante. Il consi¬ 
glio di fabbrica, in real^, può riunirsi auto¬ 
nomamente, ma alla Pirelli grava fi veto di 
Cisl e Ufi. B documento è tanto più signifi¬ 
cativo perché ha raccolto l'adesione di i- 
scritti e delegati di queste due organizza- 
zioni^ che sono pure intervenuti nella di¬ 
scussione. I-a Cgil ha già comunicato la sua 
piena disponibilità. 

«Sai decreti legge e sui loro contenuti, in 
merito al costo dei lavoro, ribadiamo il con¬ 
cetto che i lavoratori si devono esprimere 


anche attraverso votazioni. Pertanto si 
chiede che unitamente al consiglio di fab¬ 
brica vengano convocate le assemblee ge¬ 
nerali di tutti i lavoratori, per valutare te 
varie ipotesi e poi esprimerai in modo de¬ 
mocratico «. 

Non diversa la posizione del consiglio di 
fabbrica della Broda Tennomeccanica che 
ha deciso di aprire una consultazione in 
azienda sui decreti .proponendo anche di 
utilizzare fi referendum o di raccogliere le 
firme* Una petizione con la quale si chiede 
il ritiro dei provvedimenti del governo e 
stata lanciata unitariamente allTtaltel. 
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Stati Uniti, ora quale politica in Libano? 


I retroscena 
dei contatti 
USA-OLP 
Un’intervista 
con Uri Avneri 

Anche il palestinese Sartaui partecipò 
a un negoziato parallelo - È stato Israe¬ 
le a informare il «New York Times»? 



Le notizie pubblicate dal «New York 
Times» a proposito del contatti USA- 
OLP svoltisi negli anni scorsi e Inter¬ 
rotti quando Israele Invase nel giugno 
1982 11 Libano hanno avuto un seguito 
in Israele. Il governo di Tel Aviv ha In¬ 
fatti annunciato un passo presso l’am- 
mlnlslrazlone americana. Lo scrittore e 
giornalista Israeliano Uri Avneri, che 
fin dall’inizio condannò con decisione 
la cosiddetta «operazione pace In Gali¬ 
lea», cl rivela In questa Intervista altri 
retroscena del contatti tra l’Ammini¬ 
strazione Reagan e l’OLP, fornendo an¬ 
che la sua Interpretazione sulla vera ra¬ 
gione per cui 11 quotidiano americano 
avrebbe fatto proprio In questo mo¬ 
mento le sue rivelazioni. 

Dunque tra l’agosto 1981 e II maggio 
1982 il governo americano e l’OLP cerca¬ 
rono di trovare un accordo tra loro an¬ 
che se ufficialmente Washington nega¬ 
va ogni intenzione di muoversi in questa 
direzione. Chi fu protagonista di questo 
dialogo? 

Prima dell’invasione Israeliana del 
Libano ebbero luogo varie Iniziative 
tendenti a favorire un’Intesa tra gli Sta¬ 
ti Uniti e l’OLP. Quella di cui ha parlato 
11 «New York Times» si svolse parallela- 
mente ad un’altra, di cui fu protagoni¬ 
sta Io scomparso leader palestinese 
Sartaui. 

Insieme a Sartaui lei ha tentato negli 
ultimi anni di favorire i contatti israelo- 
palestinesi in vista di una soluzione pa¬ 
cifica dei problemi medio-orientali. 
Quando l’anno scorso Sartaui fu assassi¬ 
nato in Portogallo dove partecipava ad 
una riunione dell'Intemazionale sociali¬ 
sta, molti posero quel gesto terrorìstico 


in relazione col suo impegno in favore 
del dialogo in Medio Oriente. Come si 
svolse l’iniziativa di Sartaui? 

Alla fine del 1981 e nella prima inetà 
del 1982 Sartaui fu In contatto con 1’ 
Amministrazione Reagan attraverso la 
mediazione del primo ministro tunisi¬ 
no Mzali. Sartaui chiese ad Arafat il 
permesso a condurre un tentativo di 
negoziato con gli americani e 11 capo 
dell’OLP fu d’accordo. Si trattava di 
raggiungere un’intesa sul riconosci¬ 
mento di Israele da parte dell’Organiz¬ 
zazione palestinese In cambio del rico¬ 
noscimento americano dell’OLP e dell' 
avvio ufficiale di una trattativa con es¬ 
sa. 

Ottenuto l’assenso di Arafat a Inizia¬ 
re Il suo tentativo, Sartaui andò dal pre¬ 
sidente tunisino Burghlba, che ne fu 
entusiasta e mandò tinmedintnmentc 
Mzali negli Stati Uniti per avvinre la 
sua mediazione. II primo ministro ebbe 
colloqui al Dipartimento di Stato e tor¬ 
nò a Tunisi con in tasca una promessa 
di atteggiamento favorevole da parte di 
llaig, che era allora segretario di Stato. 
Nelle successive settimane furono 
scambiati messaggi tesi a mettere a 
punto il testo di una dichiarazione dell’ 
OLP a proposito di Israele, su cui gli 
USA fossero preventivamente d'accor¬ 
do. L’intesa fu raggiunta su un docu¬ 
mento che Sartaui avrebbe dovuto leg¬ 
gere il 14 giugno 1982 nel corso di un 
suo intervento aU'Istituto francese per 
le relazioni internazionali di Parigi. 

Invece il 6 giugno scattò l’invasione 
israeliana dei Libano. Come andarono 
veramente le cose? 

Sartaui poco prima d’essere assassi¬ 
nato. mi disse di essere convinto che 


Halg suggerì al governo israeliano di 
invadere il Libano per bloccare l’inizia¬ 
tiva diplomatica in corso. 

A questa conclusione si arriva ancho 
ricostruendo l’iniziativa di cui ha parla¬ 
to il «New York Times-... 

Sì, John Edwin Mroz, che fece da me¬ 
diatore nei contatti tra OLP e USA di 
cui ha parlato il quotidiano americano, 
ha affermato la stessa cosa. Mroz, Sar¬ 
taui e lo ci eravamo incontrati a Wa¬ 
shington prima che si sviluppassero le 
due iniziative parallele e poi nel maggio 
1981, di nuovo durante un convegno 
che ebbe luogo in Gran Bretagna. Allo¬ 
ra parlammo di quelle che erano anco¬ 
ra semplici ipotesi. Poi Arafat diede il 
suo assenso sia ai tentativi di Mroz, sia 
a quelli di Sartaui. 

Dunque le due iniziative parallele eb¬ 
bero in un certo senso un punto di par¬ 
tenza comune. Veniamo alia situazione 
attunlc. Il governo israeliano si dice al¬ 
larmato per le informazioni sui contatti 
USA-OI.P. Come spiega questo atteggia¬ 
mento? 

La domanda più importante è secon¬ 
do me un’altra: chi ha informato li quo¬ 
tidiano americano? Il giornalista che 
ha condotto l’inchiesta e notoriamente 
legato agli interessi israeliani. Credo 
che dietro queste rivelazioni cl sia pro¬ 
prio il governo Israeliano, deciso a bloc¬ 
care nuovi passi statunitensi che vada¬ 
no nella stessa direzione di quelli per¬ 
corsi nel 1981-82 attraverso le iniziative 
di Mroz e di Sartaui. Dopo gli Incontri 
avuti la settimana scorsa da Reagan 
con Mubarak e Hussein, Israele ha te¬ 
muto che qualcosa si stesse nuovamen¬ 
te muovendo e ha operato per impedire 
sviluppi a cui il governo è ostile. 

Alberto Toscano 


«Deluso» ma non pentito 
Reagan spiega il ritiro 

Ampie anticipazioni, ieri, del discorso pronunciato alle due di notte (italiane) 
Le «circostanze» e la «sfortuna» avrebbero imposto il dietro-front dei marines 



Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Piovono le 
anticipazioni c le Indiscre¬ 
zioni sulla conferenza 
stampa che Reagan ha de¬ 
ciso di tenere nella tarda 
serata di Ieri, ad un’ora che 
corrisponde alle due di 
questa mattina in Italia. 
Le forniscono il portavoce 
del presidente, personalità 
che tengono a mantenere 
l’anonimo, fatto Inconsue¬ 
to, parlamentari autorevo¬ 
li che hanno avuto la ven¬ 
tura di incontrare Reagan 
nelle ultime ore. Due sono 1 
problemi sul quali si con¬ 
centreranno le domande 
dei giornalisti e le risposte 
del presidente; il Libano e 
la situazione del Golfo per¬ 
sico, per le ripercussioni 
della guerra tra Iran e Irak 
che è tornata ad acutizzar¬ 
si. 

Sul Libano si hanno ab¬ 
bondantissime anticipa¬ 
zioni. Tutte ci descrivono 
un Reagan deluso, ma 
niente affatto disposto ad 
ammettere di aver sbaglia¬ 
to nelle sue previsioni e 
nelle sue decisioni. Ecco, 
ad esempio, l’impressione 
che Howard Baker, capo 
della maggioranza al Se¬ 
nato, ha ricavato dopo un 
colloquio alla Casa Bianca: 
•Io penso ché il presidente 
avverta di non essere stato 
fortunato perché non è 
riuscito a garantire stabili¬ 
tà al Libano, ma credo che 
non si penta delle decisioni 
che ha preso». A un altro 
autorevolissimo personag¬ 
gio repubblicano, Charles 
Percy, presidente della 
commissione Esteri del Se¬ 
nato, è stato chiesto se 
Reagan gli avesse espresso 
rammarico. Ha risposto: 
«No, assolutamente no. 
Date le circostanze, egli ri¬ 


tiene che le nostre azioni 
fossero giustificate. Così 
come pensa che, viste le 
circostanze, sia stato giu¬ 
sto ritirare le nostre forze 
In questo momento». 

I puntelli parlamentari 
della politica reaganiana 
continueranno dunque a 
sostenere la Casa Bianca 
attribuendo alle «circo¬ 
stanze» e alla «sfortuna» gli 
zig zag del presidente, la 
scelta di puntare troppe 
carte su Gemayel, la tra¬ 
sformazione del marines 
da corpo di pace In puntel¬ 
lo della falange cristiano 
maronita capeggiata dal 


presidente libanese, rac¬ 
cordo Libano-Israele, la 
politica di provocazioni 
militari e verbali contro la 
Siria, l’impegno a non far 
ritirare i marines, la loro 
ritirata. L’altra cosa certa, 
che si desume dalle dichia¬ 
razioni di Baker è che Rea¬ 
gan non annuncerà nulla 
di nuovo per il Libano. Per 
giustificare l’invio dei ma¬ 
rines dirà che era l’unica 
cosa da fare, a meno di non 
decidere «un intervento 
militare massiccio». 

Un certo riserbo e qual¬ 
che inquietudine avvolgo¬ 
no Il comportamento ame¬ 


ricano nelle acque che, per 
il rincrudirsi della guerra 
tra Iran e Irak, stanno di¬ 
ventando più scottanti di 
quelle libanesi. Il primo al¬ 
larme è venuto da Londra, 
quando 11 governo inglese 
ha annunciato che «In de¬ 
terminate circostanze» sa¬ 
rebbe intervenuto militar¬ 
mente, Insieme con gli Sta¬ 
ti Uniti, per mantenere a- 
perta la via del petrolio, 
che passa in questa zona 
investita da una guerra 
tanto insensata quanto 
sanguinosa. Subito dopo, il 
portavoce di Reagan, Lar¬ 
ry Speakes, ha detto che i* 
impegno a mantenere a- 
perto lo stretto di Hormuz, 
enunciato dal presidente 
nella conferenza stampa 
del 19 ottobre «Includeva il 
fare ciò che è necessario». 
Quando i giornalisti gli 
hanno chiesto di fornire 
qualche particolare, il por¬ 
tavoce si è rifiutato. Nel 
frattempo il Pentagono ha 
annunciato che nel Mare 
Arabico incrocia una flotta 
di sei-sette navi da guerra, 
tra cui la portaerei «Mi- 
dway». Sono sei mesi che 
questa forza navale con¬ 
trolla la situazione usando 
anche aerei che raggiun¬ 
gono a turno l’Imbocco 
dello stretto di Hormuz. Il 
Pentagono, in successive 
comunicazioni, ha teso co¬ 
munque a sdrammatizzare 
le notizie di fonte londine¬ 
se. Questo pattugliamento 
sarebbe un’operazione di 
carattere ordinario e non 
ci sono plani per aumenta¬ 
re le flotta da guerra ame¬ 
ricana nella parte setten¬ 
trionale dell’Oceano India¬ 
no. 

Aniello Coppola 


Gli autotrasportato» moltiplicano i blocchi stradali e ferroviari 

La Francia piomba nel caos 
Lo scontro si fa politico 

Situazione inasprita dopo il «no» delle organizzazioni dei camionisti alle proposte del gover¬ 
no - Chiudono grandi fabbriche in mancanza dei pezzi - Le corporazioni soffiano sul fuoco 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Al sesto giorno di 
un movimento che sembra ap¬ 
parentemente sfuggire ad ogni 
controllo, dopo un negoziato 
nel corso del quale il governo 
non solo aveva acceduto alle ri¬ 
vendicazioni sul problemi più 
urgenti della categorìa, ma ave¬ 
va lasciato intendere di essere 
disponìbile a discutere in un’ 
atmosfera più calma e normale 
l’intero contenzioso, il conflitto 
dei camionisti sdi aggrava, sof¬ 
fia sul Paese un clima di tensio¬ 
ne. turba e paralizza di già l’at¬ 
tività di diverse branche dell’e¬ 
conomia e inette il governo di¬ 
nanzi ad una vera e propria sfi¬ 
da. Dopo il rifiuto delle propo¬ 
ste concrete fatte dal ministro 
dei Trasporti Fiterman si è as¬ 
sistito ieri alla moltiplicazione 
dei blocchi stradali e l'appello 
del governo ai trasportatori ad 
«assumersi le loro responsabili¬ 
tà» di fronte al Paese ha incon¬ 
trato un muro. 

Migliata di camion «occupa¬ 
no» dt fatto il Paese. Disposti a 
barricata nei punti strategia 
della rete viaria^ rendono im¬ 
possibile la circolazione in una 
cinquantina dei novantasei di¬ 
panamenti interrompendo in 
molti cari anche il traffico fer¬ 
roviario come è avvenuto per 
due volte oggi sulla linea Pari- 

E -Lione. Ma ormai non è solo 
circolazione a soffrire degli 
innumerevoli intralci. Cocnm 
ciano in effetti a venir meno gli 
approvvigionamenti alle indu¬ 
strie. Oltre il 50% del movi¬ 
mento delle merci in Francia 
viene as s ic u r a to dagli autotra¬ 
sporti. La loro paralisi, dopo 
quasi ima settimana di agita¬ 
zione, si ripercuote oggi in ma¬ 
niera preoccupante in vari set¬ 
tori. Scarseggia il carburante 
nelle regioni alpine, si accumu¬ 
lano i prodotti deteriorabili nei 
magazzini (soprattutto prodot¬ 
ti alimentari destinati alFe- 
sportazione} e quel che è più 
nave si chiudono grandi fab¬ 
briche a corto di p e zzi e di ma¬ 
terie prime. Di verse decine di 
migliaia di operai delle officine 
automobilistiche Citroen di 
Renne», Sochaux, Poissy e 
Mulhouse sono stati messi ieri 
in cassa integrazione tecnica e 
non si sa per quanto tempo per 
mancanza di pezzi. Nemmeno 
un’auto esce dalle catene di 
montaggio e le maestranze per¬ 


deranno oltre il 40% del loro 
salario. Il malumore come si 
può ben comprendere sale. 

L’impopolarità dello sciope¬ 
ro ad oltranza dei camionisti 
non si traduce tuttavia auto¬ 
maticamente in una valutazio¬ 
ne, razionale di una vertenza le 
cui conseguenze alimentano in 
molti atteggiamenti di qualun¬ 
quismo poujadista. Il governo 
cerca di evitare un confronto 
duro ma le organizzazioni pro¬ 
fessionali delta corporazione, 
che allargano continuamente il 
campo delle rivendicazioni, 
raccogliendo quasi di ora in ora 
le richieste più radicali degli 
tirriducibili» stanno ai gioco del 
ricatto come chi pensa di avere 


in mano la carta vincente. Si ha 
l'impressione che dinanzi alla 
prova che si può bloccare il 
Paese e assediare Parigi (ieri 6i 
è fatto il vuoto attorno alla ca¬ 
pitale e all'aeroporto intema¬ 
zionale Charles Ile Gaulle e ai 
depositi merci attorno ai quali 
gravitano quotidianamente 
quasi 5 mila autocarri) ritenga¬ 
no possibile una sfida aperta al¬ 
le autorità del governo. 

L’opposizione politica gioca 
un ruolo in questo conflitto? 
Ieri il leader gollista Chirac ha 
lanciato un appello alla •re¬ 
sponsabilità» e .ragionevolez¬ 
za» ma dal suo messaggio tra¬ 
spariva anche troppo chiara¬ 
mente che non poteva che feli¬ 


citarsi di vedere il governo so¬ 
cialista e soprattutto un mini¬ 
stro comunista, alle prese con 
un così grave conflitto sociale. 
Ad attizzare pubblicamente il 
fuoco ci pensano d’altra parte 
organizzazioni corporative irri¬ 
ducibilmente opposte al gover¬ 
no di sinistra: quella dei piccoli 
e medi industriali del petenista 
Deuil (Snpmi) e quella degli ar¬ 
tigiani del pouiadista Nicaud 
(Cid—Unati) che invitano ad 
•andare fino in fondo» e a «non 
mollare la presa». 

I tassisti aderenti al 
Cid—Unati di Parigi ieri pio- 
meriggio si dichiaravano pronti 
a bloccare con i loro tazi «ì prin¬ 
cipali punti strategici della ca¬ 
pitale» se il conflitto tra camio¬ 
nisti e governo «non evolverà 
favorevolmente». Il catalogo in 
nove punti proposto ieri da Fi¬ 
terman e approvato oggi dal 
consiglio dei ministri risponde 
positivamente a tutte le riven¬ 
dicazioni concernenti i proble¬ 
mi immediati dei camionisti e 
lascia la porta aperta a negozia¬ 
ti su una riforma più profonda 
della professione.ìl governo si 
impegna a dare un aiuto ecce¬ 
zionale di 8 milioni di franchi, 
promette, di intervenire sulle 
compagnie di assicurazione per 
il rimborso dei carichi perduti 
durante l'agitazione, si impre¬ 
gna ad assicurare la libera cir¬ 
colazione alla frontiera italiana 
e ad accelerare il («assaggio in 
dogana. «Sarebbe intollerabile 
— dichiarava ieri la federazio¬ 
ne trasportatori della Cfdt — 
che il padronato basandosi su 
vie di fatto cercasse di ottenere 
dal ministro dei Trasporti die 
sia rimessa in causa ogni rego¬ 
lamentazione sociale». Che fare 
ora? Cedere su tutte le altre ri¬ 
vendicazioni? E quali, visto che 
a ogni concessione la corpora¬ 
zione ne pone di nuove? La ba¬ 
se — diceva ieri alla televisione 
il rappresentante dei camioni¬ 
sti indipendenti che ha aderito 
alle concessioni del governo — 
non interessa alle co irrorazioni 
padronali Fntr e IJnostra che 
rilanciano l'oltranzismo. Cer¬ 
cano di trame profitto, di stru¬ 
mentalizzare migliaia di perso¬ 
ne che da una settimana ere pia¬ 
no di freddo sulle Alpi. Sono 
dei figuri che con piena consa- 
volezza cercano di far piom- 
re nel caos il Paese. 

Franco Fabiani 


Pericolo di blocco 
anche al valico 
del Brennero 

BOLZANO — Circa 1600 autotreni sono bloccati a ridosso della 
frontiera del Brennero, in territorio austriaco, a causa dell’agita¬ 
zione dei doganieri italiani che da lunedì lavorano solo al mattino, 
astenendosi da prestane» straordinarie dalle 14 in poi. Nonostante 
nel corso della mattinata, lavorando a ritmo su pie ri ore al normale, 
i doganieri abbiano consentito fino alle 14 lo sdoganamento e 
l’ingresso in Italia di quasi un migliaio di autotreni, la situazione è 
critica. La piolizia di frontiera è in allarme p>er le ripietute minacce 
degli autotrasportatori austriaci di attuare un blocco completo del 
traffico. In Tirolo la situazione è seguita con ìa massima attenzione 
dalle autorità. Il governo regionale si mantiene in costante contat¬ 
to con la gendarmeria nel timore che la tensione esistente fra i 
camionisti, costretti a soste di oltre 20 ore per poter entrare in 
Italia, possa sfociare in atti di violenza. 

LVoccvpaziope» del valico del Brennero, preannunciata ieri dal 
presidente del comitato regionale dei t ras puri i internazionali di 
Innsbruck, finora non è stata attuata, ma le pulizia italiana non 
esclude di dover affrontare nelle prossime ore una situazione di 
emergenza. 

La stessa situazione, sia pure in proporzioni più modeste, si 
registra agli altri due valichi italo-austriaci altoatesini di Passo 
Resia e dì Prato Drava. I-a Croce rossa austriaca ha istituito un 
servizio di assistenza pur le centinaia di camionisti di ogni naziona¬ 
lità bloccati dallo sciopero in condizioni ambientali molto difficili 
a causa del maltempo. 



Coda di camion al valico di Ponto Chiasso 


Dal nostro corrispondente 

AOSTA — Il serpentone non 
si è ancora mosso: I TIR fer¬ 
mi da alcuni giorni sul rac¬ 
cordo autostradale che con¬ 
duce all’autoporto di Polleln 
e Immediatamente prima 
del traforo del Monte Bianco 
non si sono spostati di un 
millimetro. Tutto è come Ieri 
e l’altro ieri e dalla Francia 
giungono notizie pur nulla 
rassicuranti sulle possibilità 
di soluzione della vertenza 
del camionisti francesi. A fa¬ 
re gelida compagnia agli au¬ 
tisti che attendono di rimet¬ 
tersi In viaggio (la maggior 
piarle sono francesi, belgi e 
olandesi) è scesa anche la ne¬ 
ve. Una nevicata modesta, 
ma che ha acuito 11 disagio di 
coloro che da molte notti 
non conoscono altro letto 
che la brandina nella cabina 
del loro autotreno. La statale 
26 per 11 Monte Bianco è co¬ 
munque percorribile senza 
grandi difficoltà. Anche al 
traforo del Gran S. Bernardo 
la situazione è quasi norma¬ 
le, eccetto II forzato rallenta¬ 
mento del traffico dovuto al¬ 
la lentezza con cui, vista l’a¬ 
stensione del personale di 
dogana dallo straordinario, 
vengono espletate le consue¬ 
te formalità. 

Va sottolineato però che 
gli autisti fermi In territorio 
Italiano stanno dando prova 
di un notevole senso al re¬ 
sponsabilità, nonostante l’e¬ 
sasperante attesa e la diffusa 
consapevolezza della loro 
più completa Impotenza: 
non si sono verificati Infatti 
slnora episodi di Intolleran¬ 
za. 

Alla domanda di rito sulle 
loro condizioni e sul loro sta¬ 
to d'animo rispondono allar¬ 
gando le braccia con un ge¬ 
sto che, per ora, è solo di ras¬ 
segnazione. Alcuni hanno 
staccato le motrici dal rt- 


Al valico del Monte Bianco 


Continua 
sotto la neve 
l’attesa dei 
camionisti 


Il lungo serpentone di TIR non si è mos¬ 
so di un millimetro - Carichi distrutti 


morchlo e sono ritornati al 
punto di partenza, ma la 
maggior parte è rimasta a 
guardia del carico. L’Impres¬ 
sionante colonna di TIR può 
dare esattamente la misura 
del volume di traffico pesan¬ 
te che transita normalmente 
In Valle d’Aosta soprattutto 
In direzione della Francia, e 
che da sempre è causa di In¬ 
cidenti spesso mortali e di 
grande Inquinamento. 

I camionisti bloccati con¬ 
tinuano a ricevere concreti 
segni di solidarietà dalla po¬ 
polazione valdostana, dalla 
Regione, dal proprietari del 
ristoranti della zona dell’au- 
toporto e di Courmayeur- 
Entreves: da qualche giorno 
Infatti, con la collaborazione 
del personale della protezio¬ 
ne civile. Croce Rossa, servi¬ 
zio forestale e polizia si di¬ 
stribuiscono agli autisti buo¬ 
ni pasto che possono essere 
Impiegati presso i ristoranti 
che hanno accettato di con¬ 
venzionarsi, In presenza di 


una situazione di emergenza 
come questa, con l’Ammini¬ 
strazione regionale. 

SI continua anche a rifor¬ 
nire di gasolio gli autotreni 
rimasti senza carburante, 
perchè si possano mantenere 
In funzione gli Impianti di ri- 
scaldamento nelle cabine 
durante la notte e I frigorife¬ 
ri del camion che trasporta¬ 
no derrate alimentari depe¬ 
ribili. Presso l’autoporto è In 
funzione da Ieri un piccolo 
ufficio Informazioni sul ser¬ 
vizi che questa struttura può 
offrire e soddisfare per le più 
disparate richieste degli au¬ 
tisti. Alcuni camion che tra¬ 
sportavano animali, morti 
per il freddo intenso, sono 
stati rimossi quasi subito e il 
carico bruciato neinncene- 
rltore deli’autcporto. Ad un 
calcolo approssimativo però, 
pare che ammontino già a 
diverso miliardi I danni do¬ 
vuti a deperimento dt mate¬ 
riali vari. 

Ma In Valle si pensa già ai 


dopo-blocco, quando il gi¬ 
gantesco ingorgo comincerà 
a sciogliersi in entrambe le 
direzioni e migliaia di TIR 
invaderanno pressoché con¬ 
temporaneamente la statale 
26 e 27 per i trafori: l’asten¬ 
sione dallo straordinario del 
doganieri (in Valle sono una 
novantina che hanno aderito 
all’agitazione) è confermata 
sino a fine settimana e com¬ 
porterà ulteriori disagi per i 
camlons fermi all’autoporto 
e ancora sprovvisti del visti 
necessari. 

In dogana lutti sperano in 
una soluzione rapida della 
vertenza e neH'aecogiimento 
da parte del governo delle ri¬ 
chieste presentate (aumento 
di organico c adeguamento 
delle retribuzioni a quelle di 
altre categorie con pori 
mansioni e responsabilità), 
ma l’intenzione, magari ver¬ 
balmente Inespressa, è di te¬ 
nere duro, sfruttando anche 
Fattuale situazione d'emer¬ 
genza. Una precettazione, 
dicono in dogana, sarebbe Il¬ 
legittima, In quanto il servi¬ 
zio previsto dalie ore 8 alle 14 
viene regolarmente svolto. 
Nella sede della Regione si 
sono ripetuti Incontro tra la 
Giunta, protezione civile, 
questura ecc. per mettere a 
punto un plano di Interventi 
che scatterà nei momento In 
cui comincerà 11 maxi esodo 
degli autotreni e che dovreb¬ 
be assicurare fra l’altro li re¬ 
golare espletamento, sla pu¬ 
re con lentezza, delle forma¬ 
lità doganali. 

Il vice console francese a 
Torino si è infine Incontrato 
Ieri con il presidente della 
Giunta regionale Augusto 
Roliandin ed ha assicurato 
piena collaborazione alla 
messa in atto del piano con¬ 
cordato. 


Alida Cafigarìs 



Sono rientrati 
ieri in Italia 
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visto 
Reagan 
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Padre Coli 


Dal nostro inviato 

ASSISI — Hanno portato da 
Assisi un semplice e grande 
messaggio di pace oltre oceano 
per consegnarlo ad un «grande» 
della scena mondiale: loro, gli 
eredi di Francesco, quell’.uomo 
piccolo e senza armi» (narra 
uno storico arabo) che un gior¬ 
no di tanti secoli fa ai recò nell’ 
accampamento del Gran Sulta¬ 
no, mentre le crociate infuria¬ 
vano. 

Questa volta è stato Ronald 
Reagan, il presidente degli 
USA, a ricevere in via eccezio¬ 
nale i padri francescani: padre 
Michele Giura, vicario del Sa¬ 
cro Convento di Assisi, padre 
Gian Maria Polidoro, vicario 
della Porziuncola che, accom¬ 
pagnati dal sindaco di Assisi, 
Gianfranco Costa e dal segreta¬ 
rio del Centro intemazionale 
per la pace. Luigi Panelli, erano 
partiti alla volta degli Stati U- 
niti il 13 febbraio scorso. Qui 
erano stati ricevuti nei giorni 
scorai dal segretario generale 
dell’ONU De Cuellar. L’altro 
ieri, poi, intorno alle 12 (ora a- 
mericana) c’è stato l’incontro 
più atteso. Reagan ha ricevuto 
la delegazione di Assisi nella 
«sala ovale» della Casa Bianca, 
dove i padri francescani, ac¬ 
compagnati dall’ambasciatore 
italiano a Washington, Rinaldo 
Petrignani. hanno consegnato a 
Reagan un messaggio, nel quale 
«ai popoli, ai governanti e a 
quanti possono esercitare in¬ 
fluenza sugli avvenimenti degli 
uomini, nel nome di Dio e di 
Francesco d’Assisi» si augura 
•pace». «I sogni di pace — han¬ 
no detto i frati conventuali mi¬ 
nori a Reagan — di Francesco 
nell’atmosfera di Assisi diven¬ 
tano realtà che cresce nel mon¬ 
do». Ed Assisi, hanno detto i 
padri francescani, si mette vo¬ 
lentieri a disposizione di chiun¬ 
que voglia ricercare le «condi¬ 
zioni ambientali necessarie per 
la pace». E nella città del Pove¬ 
rello che nel luglio scorso i frati 
conventuali minori, al termine 
del loro Capitolo generale, invi¬ 
tarono Reagan ed Andropov 
per incontrarsi a discutere in¬ 
sieme di pace. È sempre in que¬ 
sta Assisi, meta di tante marce 
per la pace, che nell’ottobre 
scorso i frati del Sacro Conven¬ 
to si incontrarono con il segre¬ 
tario generale del PCI, Enrico 
Berlinguer, per parlare di pace, 
in occasione della grande mani; 
festazione dei comunisti umbri 
contro la guerra. 

Dicono le prime, incomplete 
cronache che il presidente Rea¬ 
gan è rimasto colpito dalle pa¬ 
role dei padri francescani e dal 
loro invito. Secondo le agenzie, 
il presidente degli USA, nel 
corso dell’incontro durato una 
ventina di minuti, ha affermato 
che la pace rimane l’obiettivo 
della sua amministrazione e 
che i primi contatti con i nuovi 
dirigenti delFURSS segnalano 
possibilità di aperta collabora¬ 
zione tra le due superpotenze. 
L’ambasciatore Petrignani, che 
l’altro ieri « è messo in contat¬ 
to telefonico con il ministro de¬ 
gli Erìeri And reotti, dal canto 
suo. ha detto che «il governo i- 
taliano appoggia ogni gesto e o- 
gni iniziativa volta a promuo¬ 
vere la causa della pace». L’am¬ 
basciatore italiano a Washin¬ 
gton ha annunciato che da par¬ 
te del governo italiano c’è Fau- 
gurio che vengano create a! più 
presto le condizioni necessarie 
a rendere possibile un incontro 
al vertice tra i massimi espo¬ 
nenti delle due superpotenze. 
Intanto, i frati conventuali mi¬ 
nori di Assisi già ri preparano 
alla loro prossima missione di 
pace, da compiere, questa vol¬ 
ta, come ha annunciato padre 
Vincenzo Coli, Custode (massi¬ 
ino esponente cioè) del Sacro 
Convento, questa volta in U- 
nione Sovietica. 

Paola Sacchi 
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indipendenti e PCI 

Molte cose non 
stanno più nella 
«forma partito» 


Bisogna essere grati a Vittorio Foa 
perchè non solo ha rivisitato il proble¬ 
ma degli indipendenti di sinistra, ma 
lo ha riproposto nei termini corretti. 
Infatti la questione investe oggi non 
solo alcuni intellettuali o esperti, im¬ 
portanti perii contributo che danno in 
Parlamento, ma fasce sempre più lar¬ 
ghe della società che sentono resigen- 
ta della partecipazione, forse ancora 
una volta ingenuamente e generica¬ 
mente progressista o socialista, ma 
non il dovere della militanza nelle for¬ 
mazioni politiche della sinistra. 

Probabilmente sarebbe giusto che 
intervenissero nella discussione so¬ 
prattutto questi indipendenti, che in¬ 
contriamo sempre più attivi nelle ag¬ 
gregazioni sociali, e, con quei contri¬ 


buti che sarebbero di gran lunga i più 
interessanti, icomunisti. Tuttavia non 
sarà male se qualcun altro dei paele¬ 
mentari riprende la parola. Siccome 
— dice bene Foa — noi siamo indipen¬ 
denti anche rispetto al nostro gruppo, 
darò alle mie osservazioni il carattere 
della soggettività. 

In quasi otto anni di presenza par¬ 
lamentare (sono stata eletta ai tempi 
di quel compromesso storico che ave¬ 
vo l’ingenuità di ritenere — ma non è 
ingenuo ora il ricordarlo — finalizzato 
all'alternativa) sono stata spesso in¬ 
terrogata sulle ragioni della mia pre¬ 
clusione ad entrare in un partito, no¬ 
nostante i precedenti familiari. Debbo 
riconoscere che le ragioni istorichet 
non forniscono una risposta: se è vero 


che non avrei affiancato il partito di 
Togliatti o quello di Nenni, anche l’in¬ 
dipendenza di Parti o di Basso era ina¬ 
deguata alla mia disponibilità a far po¬ 
litica. E, infatti, quelle esperienze fan¬ 
no parte della storia che ci precede e 
che ancora troppo ci condiziona. 

È, infatti, il tsessantottoi che ha re¬ 
so inequivocabilmente esplicito l’anti¬ 
co vero lapalissiano della relatività 
delle determinazioni politiche: anche 
la forma partito non è un assoluto e 
non è per sempre. I partiti, come ap¬ 
pare chiaramente, dureranno ancora e 
a lungo, dato che non si intravedono 
soluzioni di ricambio; ma dureranno 
con tanta maggior possibilità di assol¬ 
vere al loro compito, quanto più sa¬ 
ranno capaci di aprirsi a un futuro che 
si preannuncia nel microcosmo delle 
diversità che pullulano nel sociale, e 
nei confronti del quale il partito deve 
proporsi come punto di riferimento 
critico e non strumentale. 

Sbaglia, per questo, chi pensa che i 
nuovi gruppi facciano prevedere qual¬ 
che nuova organizzazione partitica: 
nascendo dal bisogno di criticare ipar¬ 
titi già i radicali italiani e i tverdn te¬ 
deschi hanno dimostrato che creare 
un prtito è un errore e non giova. 

Credo, invece, che il sentimento che 
fa sentire anche a me stretto l'abito 
della forma-partito, sia molto più co¬ 
mune e diffuso di quel che non si cre¬ 
da; anche tra gli iscritti. Se, infatti, mi 
sono rivolta con interesse al Partito 
comunista italiano, e ad esso continuo 
a rivolgermi con speranza, è proprio 


perchè è il solo che ha avuto il coraggio 
di proclamare la propria laicità e il 
pluralismo, di contro ad ogni passato 
dogmatismo e ad ogni impossibile i- 
deologizzazione. Che, quindi, la storia 
dei nuovi indipendenti faccia parte at¬ 
tiva e non passiva della storia del Par¬ 
tito comunista mi sembra oggi inelu¬ 
dibile. Infatti quando io, agli stessi 
banchi comunisti, motivavo un voto 
diverso, non ho mai incontrato né da 
parte dei collegki, né alla base la criti¬ 
ca preconcetta per una tdevianzai da 
una tlinea» che tutti sentono non esi¬ 
stere più, ma l’approvazione articolata 
e problematica. 

Infatti la politica si è fatta molto 
più complessa e articolata di quanto 
non prevedessero le vecchie organiz¬ 
zazioni di partito. Oggi si è interpellati 
da chi vuol fare politica — ed è neces¬ 
sario che la faccia — a partire dai pro¬ 
blemi dell’ambiente (verdi, ma co¬ 
me?), dell’assistenza all’emarginazio¬ 
ne o della solidarietà al Terzo Mondo 
(quale volontariato?), della pace e del 
disarmo (con quali strumenti concre¬ 
ti?): sono tutti spezzoni di un discorso 
alternativo di cui nessuno sforzo di 
onnipotenza organizzato potrebbe far¬ 
si carico, ma che ha diritti inequivoca¬ 
bili e di cui, soprattutto, è necessario 
che qualcuno si faccia interlocutore. 

Occorre, quindi, liberare le diversi¬ 
tà: il vecchio partito pedagogo può te¬ 
mere la perdita del consenso in un 
confronto che metta in luce l’ampiezza 
di una problematica che non riesce a 
controllare totalmente, ma deve capi¬ 
re che potrebbe fallire per la povertà 


della ricerca unanimistica. Credo che 
sia interessante, a questo proposito, 
riesaminare la vicenda dell'UDl, ca¬ 
lunniata spesso e volentieri, come se 
avesse commesso un errore politico e 
non esistesse più. Ho detto che il mio è 
un discorso soggettivo: certo deblm ri¬ 
conoscere che se la mia attenzione, an¬ 
cora distaccata e intellettuale, si è fat¬ 
ta disponibilità politica alla solidarie¬ 
tà operativa con il PCI, molto va all' 
impegno di questo partito nelle lotte 
per i diritti civili e nelle rivendicazioni 
femministe. Le donne a mio avviso 
rappresentano da sempre un grande 
bacino di indipendenza politica. Quel¬ 
le più impegnate hanno desunto dalle 
dispute teoriche sulle «forme* astratte 
la coerenza della prassi concreta: l’U- 
DI, sciogliendosi organizzativamente, 
indicava nell’organizzazione l’elemen¬ 
to di inadeguatezza e denunciava la 
propria inesistenza passata, visto che 
l’organicità ai partiti della sinistra le 
impediva di essere il luogo in cui le 
donne riconducevano i problemi del 
loro non esistere nei partiti. 

Perchè quello che conta oggi — e 
che la gente si aspetta —- non è il dare 
risposte, ma il formulare correttamen¬ 
te le dotpande. Dalle donne, fino ad 
oggi, insieme con la conquista dell’au¬ 
tonomia, è venuta una diversa, ma 
concreta, fiducia nella politica, anche 
se in modi naturalmente trasversali. 
Occorre capire bene i fenomeni e con¬ 
tinuare con coraggio. Altrimenti, come 
avanza l’alternativa? 

Giancarla Codrignani 


INCHIESTA 


I fermenti nel «retroterra» ideologico e sociale democristiano !2 


ROMA — Grassottello ma agi¬ 
le e gioviale, spessi occhiali da 
miope, una corona di capelli 
neri intorno al cranio già cal¬ 
vo, Guido Gonella tuonava 
dalla tribuna: «Il cristiano, che 
è lavoratore, marcia a fianco 
del lavoratore, perchè il cri¬ 
stianesimo è col povero, è una 
società di poveri posta sotto la 
guida di proletari, di umili pe¬ 
scatori che, usciti dal popolo, 
cercarono i loro proseliti non 
fra le alte classi dirigenti di A- 
tene e di Roma, ma fra le ab¬ 
bandonate e perseguitate tur¬ 
be degli schiavi (applausi)». È 
il 25 aprile del 1940, secondo 
giorno del primo congresso 
della Democrazia cristiana 
che si svolge a Roma, nell’Au¬ 
la magna dell’Università. Go¬ 
nella, direttore del «Popolo», 
relatore sul tema della nuova 
Costituzione, aggiunge: «Par- 
ndo da queste premesse dob¬ 
biamo fissare il nostro pro¬ 
gramma per l’attuazione della 
giustizia sociale, avvertendo 
quarti fuori, e forse dentro il 
partito, si illudono di conser¬ 
vare le loro situazioni di privi¬ 
legio, che la Democrazia cri¬ 
stiana considera come rigoro¬ 
samente impegnativo il suo 
radicale programma di rifor¬ 
me economiche». Il testo ste¬ 
nografico di quel discorso 
scrupolosamente precisa, in 
parentesi, a questo punto: «Vi¬ 
branti acclamazioni; si chiede 
a gran voce che l’oratore ripe¬ 
ta auesto monito». 

il rapporto fra la neonata 
DC e il mondo cattolico del la¬ 
voro nacque allora cosi — e 
per bocca di un coerente «con¬ 
servatore popolare», si badi — 
intriso di questa prosa forse 
ingenuamente ottocentesca, 
ma certo vigorosa. E tutto 
sommato, in quaranta anni 
circa di travagliati rapporti, 
quel punto di partenza non è 
mai stato dimenticato: la DC, 
volente o nolente, ha conti¬ 
nuato a doverci fare i conti 
sempre con quel mondo del 
lavoro, al di là di tutti i contor¬ 
cimenti delle sue contraddit¬ 
torie alleanze e politiche di 
governo. 

0àgi le ACLJ, la CISL la 
Coltivatori diretti, per dire 
delle organizzazioni più spe¬ 
cificamente legate ai mondo 
del lavoro, e che la DC usò a 
lungo come «serbatoi» di con¬ 
senso, vivono ormai in una 
realtà «superata» rispetto allo 
scudo crociato. Il collaterali¬ 
smo è morto e sepolto, e senza 
rimpianti da parte dei suoi 
protagonisti. Ma ciò non toglie 
— ecco la verità che si scopre 
Oggi più che ieri, rispetto all’ 
indifferente De Mita più che 
rispetto allo Zac «popolare» — 
che gli associati ai queste or¬ 
ganizzazioni si sentano traditi 
in troppe cose, si sentano in¬ 
tollerabilmente privati di ima 
rappresentanza non clientela¬ 
re, ma genuinamente pro¬ 
grammatica, laica ma anche 
•cristiana», sulla scena politi¬ 
ca, e quindi avanzino una do¬ 
manda nuova alla DC di do¬ 
mani, se sopravviverà E anzi, 
lo stesso destino della DC è og¬ 
gi più che mai legato alla sua 
capacità di cogliere questa oc¬ 
casione. 


Di una «domanda nuova* sì 
fanno ad esempiojportatrici le 
ACLL Dice De Matteo, uno 
dei presidenti: «La fine del 
collateralismo con la DC fu 
sancita ai tempi di Labor, con 
il congresso di Torino del ’69 
che rappresenta per noi una 
aorta di data storica, àia poi? 
Poi si apri una fase diffìcile, di 
arroccamento e di «difesa». Sì 
delineò indubbiamente un di¬ 
segno insidioso di sostituzione 
delle ACLJ incoraggiato da 
più parti, anche autorevoli. 
Nacquero nel 72, prima il 
MOCLJ e poi la Federacli, u- 
nificato in seguito in MCI. og¬ 
gi in via di sparizione- Intanto, 
nel 70, con il convegno di Val- 
1 ombrosa, le ACM sembraro¬ 
no adottare la tattica della fu¬ 
ga in avanti con la «scelta so¬ 
cialista». Furono anni dram¬ 
matici. Ma ne siamo usciti». 

Le ACM, attraverso la tem¬ 
pesta, seppero restare autono¬ 
me e, dopo il fallito tentativo 
di trovarsi una propria proie¬ 
zione politico-partitica con 1' 
ACPOL (poi MPL) di Labor, 
cominciarono una nuova ri¬ 
flessione. Ci fu il congresso di 
Bologna cui tornò perla prima 
volta un segretario de, Zacca- 


Tramontato il 
collateralismo 
Adi, CisI 
Coldiretti 
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De Matteo: Siamo 
portatori di una 
domanda nuova 
Le contraddizioni 
cisline 

Lobianco: Moro 
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stato capito 


gnini (che peraltro non prese 
la parola). Poi ci fu Bari, 
nell'fil, e ci andò a parlare Pic¬ 
coli. Nel novembre scorso c’è 
stato il convegno di studi an¬ 
nuale di Rimini, e andò De Mi¬ 
ta. 

Insamma un recupero dei 
rapporti con la DC? domando. 

•In certo modo si — dice De 
Matteo. Dopo la fase della di¬ 
fesa dalle insidie esterne che 
volevano liquidarci, ci fu una 
lunga marcia e a Bari possia¬ 
mo dire che passammo il gua¬ 
do. A quel punto tornavamo a 
sentirci forti e maturi, con la 
scelta dell’autonomia, ormai 
irreversibile, alle spalle, e 
dunque eravamo in grado di 
avere finalmente un rapporto 
adulto con la DC. È quanto è 
avvenuto. Le ACM hanno or¬ 
mai riacquistato in pieno la lo¬ 
ro identità e a questo ha molto 
contribuito la scelta pluralista: 
nelle ACM ci sono iscritti di 
tutti i partiti, anche se quella 
democristiana resta la compo¬ 
nente prevalente. Lo «zoccolo 
aclista» ci garantisce una co¬ 
mune visione delle cose, e in 
ogni decisione nostra non si 
avverte alcun tentativo di 
pressione di questa o quella 
possibile componente partiti¬ 
ca». 

Per quanto riguarda i rap¬ 
porti con la DC ili De Mita, De 
Matteo parla di «luci e ombre». 
A Rimini — siamo noi a ricor¬ 
darglielo — rincontro di De 
Mita con la base aclista fu di¬ 
sastroso («un po' contrastato», 
corregge De Matteo). I punti 
di «omore» che De Matteo in¬ 
dica in questa DC riguardano 
la questione istituzionale («De 
Mita sembra risolvere tutto 
con la riforma elettorale»); la 
scarsa sensibilità per la cre¬ 
scente sfiducia dei cittadini 
nei partiti e per la emargina¬ 
zione di sempre più larghi 
strati di gente dalla vita politi¬ 
ca e civile; la questione della 
pace («al di là della diploma¬ 
zia»); il rigore proclamato «i- 
gnorando l’equità»; l’occupa¬ 
zione soprattutto giovanile. 
Punti ancora molto oscuri del¬ 
la DC di De Mita ma dirimenti 


punto quel 
del «cristiano lavoratore»). 

C’è anche il tema del «deci¬ 
sionismo» eccessivo di questa 
segreteria de e qui le ACM 
stanno a fianco delle critiche 
di Scotti, anche se De Matteo 
ci tiene a dire che l’associazio¬ 
ne vuole un rapporto «con tut¬ 
ta la DC, non con sue parti». 


da gli «esterni» («non ci piac¬ 
ciono rapporti istituzionalizza¬ 
ti con la realtà esterna, non a- 
miamo le cooptazioni di nota¬ 
bili») ma, detto tutto questo, 
un gran guardare alia DC. Co¬ 
medire: «Magari la DC sapesse 
darsi un quadro programmati¬ 
co, di contenuti sociali e di pa¬ 
ce tali da poterci riferire an¬ 
che ad essa con tutta tranquil¬ 
lità». Appunto: saprà De Mita 
cogliere il significato e il valo¬ 
re di quel «magari»? 

Diverso è il discorso per 
quanto riguarda la CISI. Nata 
sull'onda di un sindacalismo 
«all'americana», fin dagli inizi 
si distinse dal vecchio alveo 
del movimento operaio e po- 



Quanto rischia la DC 
sulla «frontiera 
calda» del lavoro 


polare propriamente cattolico. 
Con la DC in quanto partito 
«di maggioranza e di governo», 
ha sempre però avuto suoi pri¬ 
vilegiati rapporti, che in certe 
fasi si traducevano essenzial¬ 
mente in una più o meno ac¬ 
centuata dipendenza dalle po¬ 
litiche economiche governati¬ 
ve («Ma Giulio Pastore mai a- 
vrebbe certamente accettato 
una decretazione di governo 
in tema di scala mobile, e con 
il sindacato diviso»; a dirlo è 
un cislino che chiede l'anoni¬ 
mato). 

Nel rapporto con la DC di 
De Mita oggi la CISL appare 
divisa. Se da un lato uno dei 
segretari — Marini — è andato 
la settimana scorsa all’assem- 


blea degli «esterni» de per di¬ 
fendere 1'ultimo accordo sin¬ 
dacale e il decreto governati¬ 
vo. è anche vero che lo stesso 
Marini è uno dei principali so¬ 
stenitori di Scotti e che altri 
dirigenti della CISL lo seguo¬ 
no su questa strada in nome 
della contestazione della «de- 
mitanomics» (anche questo è 
un neologismo di matrice ci- 
slina), del rigore a senso unico. 
A Marini De Mita, nella stessa 
sede degli «esterni» ha detto 
senza preoccupazioni diplo¬ 
matiche: «Caro Marini, una 
piccola rivincita me la prendo. 
à!i avevate attaccato parec¬ 
chio, voi della CISU per la 
mia politica economica. Ecco¬ 
vi qui a riconoscere oggi da 



che parte stava la ragione». 

Di fronte alla riaffiorante 
tentazione della «cinghia di 
trasmissione» di certa CISL 
con la DC, sta indubbiamente 
Camiti che gioca più sottil¬ 
mente una carta certo insidio¬ 
sa per lo scudo crociato. Ne ha 
abbozzato qualche tratto nella 
sua conferenza stampa di gio¬ 
vedì scorso. Scavalcando De 
àJita nell'entusiasmo per il 
«decreto-accordo» realizzato 
da Craxi con CISL e UIL, il 
segretario sindacale è parso 
prendersi una sorta di delega 
dell'area democristiana e del 
partito per quanto riguarda gli 
affari economici: un riemer¬ 
gente pansindacalismo? 

àia torniamo sulla «compo¬ 
nente Scotti» presente nella 
CISL. Chi parla più chiaro è 
Pietro Merli Brandinì, uno 
che è rimasto un de di ferro 
anche quando non era affatto 
dì moda. Nessun ritorno indie¬ 
tro nei rapporti con la DC, di¬ 
ce, le incompatibilità devono 
restare (magari alzandone un 
po’ la soglia e pensando a qual¬ 
che formula valida come quel¬ 
la del rapporto con gli «esper¬ 
ti»), Mai più comunque ridele¬ 
gare ai partiti l'economia, che 
deve restare terreno privile¬ 
giato per i sindacati Questo 
non vuol dire fissare una sorta 
di filosofia della centralità de! 
sindacato, i partiti devono 
mantenere i grandi spazi che 
loro competono. Quello che 
però non è tollerabile è che si 
voglia togliere ulteriore spazio 
al sociale con una politica eco¬ 
nomica tutta di vertice, mone- 
laristica «dura» e quindi auto¬ 
ritaria. Qui sta il punto vero 
del dilemma della società ita¬ 
liana di oggi, e il dilemma cen¬ 
trale della DC. 

Merli Brandinì difende la 
gestione De Mita per quanto 
riguarda la modernità della 
concezione del partito, ma ag¬ 


giunge che il punto debole sta 
nella sua polìtica: una «reaga- 
nomics* importata, «priva dì 
gambe» in Italia, e quindi de¬ 
stinata a portare dritti dritti al 
più intransigente monetari¬ 
smo che si tradurrebbe — qui 
più che negli USA, natural¬ 
mente — in aperto autoritari¬ 
smo. Ecco il pericolo ed ecco 
1'altemativa di Scotti che — 
secondo il dirigente della 
CISL — punta sul consenso 
come leva indispensabile per 
una politica di rigore non di 
destra, non autoritaria (e va da 
sè che Merli Brandini vede 
nell’accordo con Craxi il pun¬ 
to di forza di una linea insieme 
di rigore e di consenso: un pas¬ 
saggio inevitabile. 

Anche dalla CISL, dunque, 
vengono precisi moniti contro 
l’abbandono, da parte di De 
Mita, del vecchio popolarismo, 
del legame antico — sia pure 
oggi rivisitato in termini mo¬ 
derni — con la classe operaia e 
con i proletari. 

E di una domanda di «ritor¬ 
no» alle radici popolari si fa 
ormai portatrice anche quella 
che è sempre stata la pupilla 
degli occhi delle segreterie de: 
la Coltivatori diretti. Dice il 
presidente Lobianco: «Guardo 
con preoccupazione al prossi¬ 
mo congresso della DC, con 
tutto il dibattito incentrato 
sulla conferma di De àlita. 
Manca, mi sembra, una seria 
considerazione del problema 
del consenso. Aldo Moro per¬ 
segui la strada del confronto 
non solo per combattere l’e¬ 
mergenza. ma per portare a- 
vanti un disegno di ampio re¬ 
spiro che tornasse a coflegare 
la DC alia società in evoluzio¬ 
ne, un collegamento che è sal- 
tatoalmeno dal 1976. àia il di¬ 
scorso di àloro non è stato ca¬ 
pito: la DC non ha un disegno 
dello Stato, ma solo un suo di¬ 
scorso di gestione del gover¬ 
no». 

1/obianco insiste sulla tema¬ 
tica del consenso che, nella 
DC, significa appunto tornare 
alle radici popolari. Ciò detto, 
non privilegia alcuna compo¬ 
nente dellaDC. «Valorizzando 
l’ispirazione cristiana — dice 
— mi pongo come interlocuto¬ 
re rispetto a tutto il partito; co¬ 
me una forza che ha ripudiato 
il vecchio collateralismo, che 
non è corresponsabile della 
gestione del partito, ma che 
pone ad esso precise condizio¬ 
ni». 

Un linguaggio certo inusua¬ 
le — intendiamo nei senso di 
«fermo», anche se per niente 
aggressivo — rispetto a quello 
che imponeva l'antica regola 
bonomiana dell’obbediema- 
ricatto alle segreterie de e ai 
loro governi. Se le offrissero la 
poltrona di ministro — vec¬ 
chia tradizione della Coldiret¬ 
ti — che cosa risponderebbe?, 
abbiamo chiesto. Rifiuterei, è 
la risposta: «Ho fatto la scelta 
sindacale*. Una rimosta anch’ 
essa ben lontana dai tempi d’ 
oro — per la DC — del cliente¬ 
lismo e della cassaforte garan¬ 
tita dei voti della «bonomia- 
na». 

Ugo Baduel 

NELLE FOTO: «Incontro reli¬ 
gioso» delle Adi in piazza S. 
Pietro e, sotto. Arcangelo Lo¬ 
bianco, presidente della Col¬ 
diretti. 



LETTERE 
ALL’ UNITA* 


«Il pericolo più grosso 
sarebbe la scollatura 
tra base e vertice» 

Caro direttore, 

vorrei dire qualcosa anch’io, sulla tratta¬ 
tiva tra sindacali e governo sul patto antin- 
flazione, e sulla spaccatura che sì è verifi¬ 
cata in questi giorni all'interno delia CGIL. 

Sono del parere che il pericolo più grosso 
per il sindacato era costituito da una sempre 
maggiore scollatura tra una base desiderosa 
dì capire e di contare nelle scelte che la ri¬ 
guardano da vicino, ed un vertice (non tutti 
per fortuna), intento a far regali ad una coa¬ 
lizione governativa scassata in cambio di va¬ 
ghe promesse. 

La risposta che hanno dato e danno i lavo¬ 
ratori in termini di lotta, è chiara a tutti, 
nonostante la « vergognosa * censura messa 
in atto dai giornali del padronato e dalla 
RAI-TP, e le migliaia e migliaia di lavora¬ 
tori che scendono nelle piazze non sono solo 
comunisti, come vogliono far credere i diri¬ 
genti CISL e UIL: c'è anche l'operaio demo- 
cristiano e quello socialista, perché alla fine 
del mese troveranno « tutti » tagliata la busta 
paga, mentre si lasciano intatte le grosse 
rendite. 

È con loro che bisogna infittire il dialogo e 
l'unità, rivolgendo alle rispettive organizza¬ 
zioni una precisa pregiudiziale; *Nessun ac¬ 
cordo è possibile facendolo passare sulla te¬ 
sta dei lavoratori ». Altrimenti si arriva alio 
snaturamento del significato e della funzio¬ 
ne del sindacato. 

RAFFAELE MUTONE 
(Cascina - Pisa) 

PS - Allego un poco di contingenza (L 10.000); sta 
più sicura, e sarà utilizzata meglio, nelle vostre ma¬ 
ni. 

«Ha un ruolo primario 
la capacità di dominare 
ogni forma di nervosismo» 

Signor direttore, 

mi pare abbastanza motivata la ribellione 
dei lavoratori contro la scella governativa 
sul terreno economico, e non solo perché s’in¬ 
tende difendere un diritto acquisito (scala 
mobile) ma. anche, perché si vuole difendere 
l’unità all'interno del Sindacato unitario. 

La protesta operaia di questi giorni nasce 
dalla consapevolezza della necessità di ri¬ 
manere uniti all'interno del sindacato per 
sconfiggere la linea di destra che Craxi porla 
avanti all'interno del PSI. Una protesta che 
ha come obiettivo, anche, l’isolamento di 
quelle forze che lavorano per arrivare al 
caos, con enorme compiacimento del padro¬ 
nato. 

In questo momento assai diffìcile per le 
sorti della Nazione e per la democrazia, ciò 
che deve avere un ruolo primario è la saggez¬ 
za, è la capacità di dominare ogni forma di 
nervosismo che potrebbe compromettere il 
successo contro la politica del padronato. 

In questo contesto vanno respinte tutte le 
iniziative tendenti a considerare tutti i socia¬ 
listi nemici delia classe operala e dei lavora¬ 
tori in generale. La mia lunga militanza co¬ 
munista mi porta a testimoniare sulle grandi 
lotte condotte insieme ai compagni socialisti, 
a partire dai giorni del Blocco del popolo per 
arrivare, via via. alla battaglia contro la leg¬ 
ge truffa, la lotta per la pace e, successiva¬ 
mente, contro il tentativo autoritario di 
Tambroni. Ciò che va sconfìtto con forza, 
chiamando alla lotta gli stessi compagni so¬ 
cialisti, è la linea di destra rappresentata da 
Craxi e compagni. 

BERNARDO URZl 
(Catania) 

Coetanei 

Cara Unità. 

siamo nati nello stesso anno, sessantanni 
or sono. Da quando li ho conosciuta ti ho 
sempre apprezzala ed ammirata e da oltre 
treni ’anni ti porto casa per casa perfar siche 
anche gli altri imparino a conoscerti ed ap¬ 
prezzarti. 

In questo tuo 60*. nella mia modestia di 
pensionato li invio un contributo di lire 
20.000per far sì che tu abbia una lunga vita, 
sempre alla testa — efiera — di tante batta¬ 
glie per la causa, giusta, dei lavoratori. 

V. DE BLASIO 

(Gazoldo degli Ippoliti - Mantova) 

«Sono comunista perchè 
non è mai stato di moda 
(leggi facile e comodo)» 

Speli, redazione. 

il problema della droga è un sintomo, cer¬ 
to il più tragico e vistoso, del malessere e 
delle difficoltà esistenziali che investono i 
giovani degli Anni 80. Perchè, con buona pa¬ 
ce dei vari teorici del riflusso che popolano le 
pagine dei quotidiani, esiste una questione 
giovanile oggi come esisteva (pur con profon¬ 
de differenze, dieci anni fa. 

Esiste nei giovani degli Anni Ottanta una 
carica di frustrazione e di impotenza, di rab¬ 
bia. che nessuno sembra capace di incanalare 
\erso obiettivi positivi. Almeno nessuna del¬ 
le tradizionali istituzioni (partiti, movimenti 
politici organizzati ecc.). Ci riescono invece 
(in parte) movimenti nuovi e atipici che si 
aggregano intorno a certe tematiche (pace, 
antinuclearismo, ecologia). Oltre a ciò c’è un 
deserto di proposte politiche serie verso i 
giovani, capaci di dar loro una concreta mo¬ 
tivazione per muoversi e per agire. Ci dav¬ 
vero soltanto rottusa disperazione di chi si 
droga, il nichilismo più completo. 

Lettere come quella di C.G. di Caserta so¬ 
no una viva e concreta testimonianza del ma¬ 
lessere che attraversa i giovani. Quel ragaz¬ 
zo, con la sua umanissima lettera, ha dato 
voce a chissà quanti altri che non scrivono ai 
giornali o non sono capaci di farlo con altret¬ 
tanta forza; ha dato voce a un netto, radicale 
rifiuto di tutti gli pseudo-valori su cui si 
basa la vita dei cosiddetti « adulti ». dei « fur¬ 
bi », di quelli che •sanno come va il mondo » 
e via dicendo. Leggendola mi è venuto spon¬ 
taneo chiedermi in che modo ii disgusto di 
quel giovane (e di tanti come lui) verso tutte 
le bassezze e le meschinità che egli elencava 
nella sua lettera (ma che noI stessi vediamo 
ogni giorno), in che modo potrebbe concretiz¬ 
zarsi in un’azione pratica. Già, in che modo? 
In che modo quando i partiti sono visti (a 
torto o a ragione) come strutture soffocanti e 
burocratiche? Quando gli enti locali sono 
feudi di partito o di corrente? Quando la 
democrazia di base si riduce alla più com¬ 
pleta impotenza? 

E poi si paria di indifferenza dei giovani 
alla politica! Ma quale politica? Quella che 


*è solo far carriera », quella *spartitoria •? 

Ma noi comunisti siamo diversi, direte voi. 
Può darsi, almeno in parte; ma cosa fate per 
dimostrarlo alla gente? In particolare cosa 
fate perchè i giovani debbano avere fiducia 
in voi? Ora, tutto dò c'entra direttamente 
con il dramma della droga e più di quanto si 
creda. 

Misure per combattere la droga non pos¬ 
sono consistere solo in provvedimenti per chi 
è già tossicodipendente (comunità terapeuti¬ 
che ecc.) non possono cioè essere soltanto 
curative, devono essere anche preventive. 
Dare una risposta ai bisogni reali e ideali dei 
giovani (disoccupazione, scarsa qualifi¬ 
cazione de! proprio lavoro ecc. da un lato, 
pace, rapporto uomo-ambiente, partecipa¬ 
zione dall'altro) significherebbe non solo ac¬ 
quisire nuove forze per un progetto di alter¬ 
nativa ma anche contribuire a risolvere pro¬ 
blemi drammatici legati alla delinquenza 
giovanile o agli stupefacenti. 

FABIO NARDINI 
(Pisa) 

PS - Nessuno mi ha mai detto che essere comuni¬ 
sta *non è più di moda ». Se qualcuno lo facesse gli 
riderei in faccia, lo sono comunista perchè non è mai 
stato di moda (leggi facile e comoao) esserlo. 

L’ha proprio detto 

Caro direttore. 

la frase d'apertura che il corrispondente 
della RAI/TV Natoli ha pronunciato da Mo¬ 
sca in occasione dei funerali del segretario 
generale del PCUS Juri Andropov, ha la¬ 
sciato in me un certo senso di disgusto. Il 
Natoli infatti, riferendosi alla breve durala 
dell'alto incarico esercitato da Andropov. 
così tra l'altro si esprimeva: «... il suo potere 
assoluto sull'URSS e sui comunisti nel mon¬ 
do. è duralo 14 mesi...*. 

WALTER B. 

(Milano) 

* 

Cara Unità, 

... dapprima non volevo credere al mio udi¬ 
to (sono vecchia). Però dopo un'ora ho riscat¬ 
tato la radio sui funerati di Andropov e vole¬ 
vo udire bene: abbiamo un padrone e per dì 
più « assoluto ». 

M'è allora venuta alla mente un’espressio¬ 
ne udita trent’anni fa da Umberto Terracini: 
«Elia è consapevolmente bugiardo*. 

FORTUNATA ESPOSITO 
(Genova) 

Lotta alla droga: 
cominciamola occupandoci 
dei servizi comunali 

Signor direttore. 

vorrei arricchire il dibattito svolto sul suo 
giornale a proposito degli interventi antidro¬ 
ga. su cui Si è pronunciato anche qualche 
altro illustre collega. Mi sembra si debba, 
innanzitutto, mettere in evidenza la necessità 
di integrare gli interventi sanitari e socio¬ 
sanitari con interventi educativo-pedagogici 
e non solo in riferimento al momento preven¬ 
tivo. 

Va superata l'opinione che la prevenzione 
sia prevalentemente informazione; talora l' 
informazione, se non accorta ed adeguata, 
può ottenere risultato opposto; va superata 
l’opinione che dal punto di vista educativo 
l'intervento antidroga si riduca all'ambito 
scolastico. 

È che, assai di sovente, sul territorio, in 
merito a servizi sociali comunali, esiste poco 
o nulla cui fare riferimento per una preven¬ 
zione che si impronti a rapporti sociali ed 
educativi e che utilizzi operatori pedagogici 
capaci, educatori professionali, come li de¬ 
nomina il più recente contratto di lavoro de¬ 
gli Enti locali- In una tale direzione, occorre 
la possibilità di servizi e strutture che possa¬ 
no seguire il giovane tossicodipendente an¬ 
che permanendo nel suo ambiente di vita, sia 
se dimesso da Comunità Terapeutiche, sia 
che non intenda entrare in Comunità Tera¬ 
peutiche: forse che i servizi pubblici debbono 
abbandonare coloro che non accettano la te¬ 
rapia secondo la linea delle Comunità Tera¬ 
peutiche? 

Certamente si esige un impegno massiccio 
degli Enti locati; qui nasce il problema dei 
tagli di spesa... Ma lottare contro i tagli di 
spesa dei governo centrale, non significa non 
operare una selezione della spesa, dando 
preferenza e precedenza a ciò che è più ne¬ 
cessario come, ad esempio, tutto l’Impianto 
dei servizi educativi ivi compresi quelli che 
accolgono (in specifico) e in generale, accan¬ 
to ad altre situazioni, soggetti tossicodipen¬ 
denti o in pericolo di diventarlo. 

In ogni famiglia chi lavora, attraverso il 
sindacalo, lotta per una rivalutazione sala¬ 
riate: ma ne! frattempo, si amministra quel¬ 
lo che si ha o si operano scelte in rapporto 
alle urgenze ed alle gravità. Sarebbe una 
amara lotta contro il governo, una lotta che 
per essere condotta all'estremo, significasse 
abbandono per migliaia di sofferenti... 

prof. PAOLO MARCON 
(Roma) 

«...non potendo andare 
ai suoi funerali» 

Cara Unità, 

il giorno 19 febbraio a Trecase, in provin¬ 
cia ai Napoli, è morto il compagno Simone 
Sirto. 

Nel suo quasi anonimato, era stalo in tut¬ 
ta ia sua vita un compagno esemplare; diffu¬ 
sore clandestino durante il periodo fascista; 
organizzatore della sua sezione; dopo ancora 
diffusore di tutta ia nostra stampa; organiz¬ 
zatore delle prime feste delTUmià dopo la 
Liberazione, durante il periodo del feudo 
prima di Lauro e poi di Gava. 

È stato un uomo che non ha mai piegato la 
testa e non è mai sceso a compromessi du¬ 
rante la lunga e tormentata vita; ricordo le 
lunghe discussioni che ho avuto con lui du¬ 
rante i miei brevi soggiorni in Meridione. 

Con profondo rammarico e dolore non po¬ 
tendo andare ai suoi funerali allego lire 
20.000 per il suo giornale. 

ANTONIO SCARAMUZZ1 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

«Ramdani è il mio cognome...» 

Cara Unità, 

Ramdani è il mio cognome. Zakarya il 
mio nome, ho 21 anni e sono un tecnico deir 
edilizia. Parlo l’arabo ma anche il francese e 
ringlese. Vorrei avere corrispondenza con 
una ragazza italiana. Il mio indirizzo è; Za¬ 
karya Ramdani - 5. Rue Lamortine - Orano 
(Algeria). 

ZAKARYA RAMDANI 
(Orano - Algeria) 
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Roma, bambino di nove anni cade 
dal quarto piano della scuola 
mentre gioca. È molto grave 


Milioni per 
un amore 
«speciale» 


Nega l’uomo accusato 
d’aver usato violenza 
a donne nel cimitero 


Disinformazione RAI-TV, passa 
la richiesta PCI: seduta 
straordinaria della commissione 


ROMA — Un bambino di nove anni è precipita¬ 
to dal quarto piano della sua scuola, mentre 
giocava con i suoi compagni di classe. Il piccolo, 
Gianluca Franceschini è ricoverato ora in gra¬ 
vissime condizioni all’ospedale S. Giovanni do¬ 
ve un’equipe di medici sta facendo di tutto per 
salvargli la vita. Il terribile incidente è accadu¬ 
to ieri pomeriggio, qualche minuto prima della 
chiusura delle lezioni, ncU'istituto «•Giuseppe 
Verdi., un grande complesso scolastico ai quar¬ 
tiere Tùscolano che ospita numerosi classi delle 
materne, elementari e anche medie. 

Verso le 16 nella quarta C — lo sezione fre¬ 
quentata da Gianluca Franceschini — il mae¬ 
stro si è dovuto assentare per qualche minuto, e 
proprio in quegli attimi si è verificato il dram¬ 
matico volo. Rimasti soli , i bambini hanno 
iniziato a rincorrersi nella stanza. Sembra che 
Gianluca Franceschini a un certo punto, ap¬ 
profittando dell'assenza dell'insegnante, sia sa¬ 
lito su un banco oscillando pericolosamente 
verso una delle finestre. Lo spintone involonta¬ 
rio di un compagno lo avrebbe fatto precipitare 
da un’altezza di almeno venti metri. Una cadu¬ 
ta paurosa, terminata con un tonfo a terra nel 
cortiletto interno dell’edificio. Sembra che in 
un primo momento nessuno dei responsabili 
della scuola si sia accorto di nulla e che il picco¬ 


10 sia rimasto per una decina di minuti sull’a¬ 
sfalto senza soccorsi. 

Solo più tardi è stata chiamata un’ambulan¬ 
za ed è stato avvertito il nonno del bambino 
che, a quell’ora, era davanti ai cancelli dell’in¬ 
gresso, come ogni giorno, in attesa che il nipote 
uscisse per riportarlo a casa. 

Trasportato in ospedale Gianluca è stato im¬ 
mediatamente sottoposto a delicatissime cure. 
Ila riportato numerose fratture soprattutto al¬ 
le gambe e non è escluso il rischio di un trauma 
cranico. I medici dell’ospedale si son riservata 
la prognosi, anche se continuano a non dispe¬ 
rare di potergli salvare la vita. Il bambino ha 
infatti reagito positivamente alle prime cure, 
anche se le sue condizioni continuano a perma¬ 
nere gravi. Ad aggravare le condizioni del pic¬ 
colo ha purtroppo influito anche il ritardo, con 

11 quale gli sono stati prestati i primi soccorsi. 

Al momento della tragedia la madre del 

bambino era uscita per fare delle compcrc. Av¬ 
vertita della tragedia al rientro a casa si è preci¬ 
pitata in ospedale, dove i medici c gli agenti del 
posto di polizia l'hanno informata delle condi¬ 
zioni del figlioletto. Sconvolta dall’accaduto, la 
donna si è sentita male ed è stata accompagna¬ 
ta nell’infermeria del pronto soccorso dove le 
hanno sommistrato dei sedativi. 


ROMA — Cingine, fruste di o- 
gni genere e perfino guinzagli 
e museruole: era questo l'ar- 
mamontario di cui disponeva 
una delle case d’appuntamen¬ 
to scoperte nei giorni scorsi 
dalla Guardia di Finanza e cu¬ 
stodito in una «camera di pia¬ 
cere» di Roma dove, all'occor- 
renza, venivano girati anche 
fiulmini a luce rossa. Ver ogni 
prestazione riservata a clienti 
dalle tendenze particolari le 
cinque tenutarie degli appar¬ 
tamenti finite in carcere per 
sfruttamento della prostitu¬ 
zione sembra chiedessero cifre 
iperboliche: si parla di cinque 
milioni pagati per una sola 
ora d'amore. L’operazione che 
ha portato alla sorprendente 
scoperta era stata disposta per 
individuare alcune basi dove 
gli inquirenti sospettavano 
che venisse smerciata cocai¬ 
na. Della droga non è stato 
trovato neppure un grammo. 
Insieme alle «gentili» signore, 
alle quali faceva capo l'Incre¬ 
dibile traffico, sono stati de¬ 
nunciate altre otto persone. 


LEGNANO (Milano) — Un operaio della Franco Tosi di lagna¬ 
no, Virginio Lazzaroni di 33 anni, è stato arrestato con una 
accusa infamante: avrebbe violentato donne anziane tra i co¬ 
lombari del cimitero e nelle loro abitazioni. Una delle vittime, 
Albertina Cozzi di 74 anni, lo ha riconosciuto senza dubbi nei 
corso di un confronto dopo l'arresto, che risale a venerdì scorso. 
Altre donne, di età compresa tra i 60 e i 70 anni, che avevano 
denunciato analoghe aggressioni, non hanno riconosciuto nel 
Lazzaroni il loro violentatore. Infine un folto gruppo do ragazze, 
vittime di violenza carnale negli ultimi tre anni, hanno escluso 
che sia stato il giovane ad aggredirle. Virginio lazzaroni, che 
dieci anni fa, prima di sposarsi, era stato condannato per atti di 
libidine nei confronti di una minorenne, ha respinto le accuse 
ma, nel corso degli interrogatori, avrebbe dichiarato che, a vol¬ 
te, gli accadeva di perdere il senso di ciò che faceva. Non si sa 
però a quale episodio sia riferita la frase, che potrebbe suonare 
come una implicita ammissione. 

A suo carico, oltre alla esplicita accusa di Albertina Cozzi, gli 
indizi raccolti dalla polizia: 1 mezzi di trasporto di cui il Lazzaro¬ 
ni era in possesso (auto, motorino, ecc.) corrispondono a quelli 
descritti dalle vittime. Così pure alcuni capi di vestiario. l/arre- 
sto del Lazzaroni, che ha un figlio di nove anni, è stato accolto 
con sorpresa dai compagni di lavoro: in fabbrica era conosciuto 
come un ragazzo serio ed equilibrato. Anche la moglie, di fronte 
alle gravissime accuse contestate al marito (in un primo tempo 
anche un’ipotesi di ondeidiu, ma subito caduta) ha manifestato 
la più viva sorpresa: «È l'ultima cosa che avrei potuto immagi¬ 
nare», ha detto. 11 giovane si trova ora a San Vittore. Nei prossi¬ 
mi giorni verrà interrogato dal magistrato. 


ROMA — Il PCI ha ottenuto che la commissio¬ 
ne di vigilanza sulla RAI si riunisca in seduta 
straordinaria per esaminare i gravi episodi di 
disinformazione dì cui il servizio pubblico sì sta 
rendendo responsabile su temi delicati e impor¬ 
tanti quali la pace e il costo del lavoro. La que¬ 
stione è stata discussa ieri, in seno all'ufficio di 
presidenza della commissione; la riunione 
straordinaria è prevista per il 1* marzo, appena 
concluso il congresso de. «Abbiamo anche chie¬ 
sto — ha spiegato Antonio Bernardi, capogrup¬ 
po PCI in commissione — che alla riunione di 
giovedì siano invitati il presidente e il direttore 
generale della RAI. A tate audizione I’SI e DC si 
sono opposti. Di che hanno paura? Insisteremo 
comunque in tale richiesta nella riunione 
straordinaria della commissione», 

II problema di una corretta informazione è 
stata posta da una delegazione di lavoratori 
della RAI, durante assemblee che sì sono svolte 
nelle sedi di viale Mazzini e viale Teutada. Il 
direttore generale, Agnes, si è fatto rappresen¬ 
tare all’incontro da due suoi assistenti i quali 
hanno difeso l’informazione RAI di questi gior¬ 
ni. «La verità è — ha detto ancora Bernardi — 
che non si dà alcuna notizia sul referendum 
autogestito sui missili; mentre sul costo del la¬ 
voro vi è un atteggiamento propagantistico, da 
cassa di risonanza del governo c delle forze che 


lo sostengono, censurando, omettendo e distor¬ 
cendo le voci di opposizione. Ecco — assieme a 
una informazione riduttiva e deformante sul 
recente CC del PCI — alcuni dati tra i più cla¬ 
morosi che caratterizzano il comportamento 
del servizio pubblico nelle ultime settimane. E 
una tendenza che denunciamo con preoccupa¬ 
zione — conclude Bernardi — contro cui chia¬ 
miamo alla protesta le stesse forze che lavorano 
nella RAI... se non sarà contrastata efficace¬ 
mente e se non si garantirà correttezza e com¬ 
pletezza dell’informazione è la stessa legittimi¬ 
tà del servizio pubblico, per il quale i cittadini 
pagano un canone, che sarà messa a grave ri¬ 
schio». 

L’ufficio di presidenza ha discusso anche di 
come procedere per il rinnovo del consiglio d’ 
ammnislrazlone della RAI. Si è deciso cne en¬ 
tro una settimana i vari gruppi presenteranno 
per iscritto le rispettive proposte. Per quel che 
ci riguarda — ha detto Bernardi — c’è un no¬ 
stro progetto di legge presentato alla Camera, 
che contiene proposte anche per il consìglio. 
Noi non abbiamo da aggiungere altro. 

C’è infine una lettera al presidente Signorcl- 
lo di Andrea Barbato (Sinistra indipendente) il 
quale chiede che, accanto a una indagine sulla 
crescente faziosità dell’informazione, se ne av¬ 
vi! un’altra sugli sprechi, gli appalti e i com¬ 
pensi esterni oltre che sulla pubblicità «ufficio¬ 
sa» della RAI. 


Inauditi crimini mafiosi contro sindaco e vice di Nardodipace, in Calabria 


Bombe e lupara contro esponenti del PCI 
Salvi per caso dopo due gravi attentati 

Assaltate di notte le abitazioni degli amministratori con un ordigno ad aito potenziale e fucili caricati con pailettoni per la 
caccia al cinghiale - I comunisti guidano il Comune da 11 anni sfidando i potenti e crescenti interessi delle cosche 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Questa volta hanno mirato più 
in alto. Non si sono limitati ad un avvertimento 
pesante, volevano colpire, forse uccidere gli am¬ 
ministratori comunisti di Nardodipace e i loro 
congiunti. 

Due attentati nella notte, uno di seguito all'al¬ 
tro, ai danni del sindaco e del vice sindaco comu¬ 
nisti di Nardodipace, un piccolo centro delle Ser¬ 
re in provincia di Catanzaro. Il primo alle 22,40 
dell’altra sera contro l’abitazione di Cosimo 
Monteleone, vice sindaco e medico condotto del 
paese. Il 13 gennaio scorso avevano già scaricato 
un fucile caricato a lupara contro il portone di 
casa sua. Questa volta i mafiosi non 6i sono limi¬ 
tati a questo: stessa tecnica del 13 gennaio, ma 
due scariche, la prima contro il portone e la se¬ 
conda contro la finestra delia stanza dei bambini. 
Per fortuna, per l’ora non eccessivamente tarda, 
i figli del compagno Monteleone non erano anco¬ 


ra a letto. E per puro caso si è salvato lo stesso 
Monteleone che m quel momento si trovava a 
passare dietro il portone blindato, rimesso a nuo¬ 
vo da poche ore dopo l’attentato subito il 13 gen¬ 
naio. Anche questa volta dai primi rilievi è stato 
accertato che si trattava di lupara caricata con 
grossi nallettoni, usati per la caccia al cinghiale. 

Pochi minuti dopo le 22,40 gli attentatori si 
sono spostati nei pressi della casa del sindaco, il 
compagno Salvatore Tassone. Hanno sbagliato 
però bersaglio: la bomba ad alto potenziale diret¬ 
ta al primo cittadino è stata infatti piazzata di¬ 
nanzi al portone esterno di alcuni vicini di casa, i 
coniugi Iacopetta. I danni della deflagrazione so¬ 
no stati ingentissimi: oltre al portone sono stati 
distrutti arredi interni, la casa è stata letteral¬ 
mente squassata, sono andati in frantumi tutti i 
vetri delle case vicine, è saltata l’energia elettri¬ 
ca. 

L'impressione per gli agguati mafiosi è ovvia¬ 


mente grande a Nardodipace che, poco più di un 
mese fa, aveva reagito compatta al primo atten¬ 
tato ai danni del compagno Monteleone. Questa 
volta l'intimidazione maliosa segna un indubbio 
salto di qualità. Cosa ci sia dietro il disegno della 
mafia e del suo attacco agli amministratori co¬ 
munisti di Nardodipace non è difficile capirlo. 
Dal 1973 il PCI amministra questo Comune, col¬ 
pito come altri della zona dalla tremenda alluvio¬ 
ne del 1972. Il consenso verso l’opera degli ammi¬ 
nistratori del PCI è via via crescente. Alle ultime 
elezioni si è toccato il 70%. Da alcuni anni il 
tentativo dì infiltrazione delle cosche della vicina 
costa jonica reggina si è fatto però sempre più 
pesante con l'obiettivo di accaparrarsi fette con¬ 
sistenti dell'ingente somma destinata alla rico¬ 
struzione del centro abitato — quasi 30 miliardi 
— e di altri lavori pubblici. La partita è gressa: se 
ai 30 miliardi di Nardodipace si sommano gli 
altri miliardi per la ricostruzione dei centri vici¬ 


ni, come Fabrizia e Cardinale, si ha il quadro nel 
quale si muove la mano mafiosa. Ma piu in gene¬ 
rale c’è il tentativo di condizionare 1 attività de¬ 
gli amministratori. Sono cominciate infatti da 
almeno sette mesi telefonate intimidatorie, let¬ 
tere con richieste di pagamento di tangenti al 
sindaco e al vice sindaco, attentati a mezzi comu¬ 
nali. Una serie dì segnali per far capire agli am¬ 
ministratori di Nardodipace che di lì a poco 6i 
sarebbe passato ai fatti. 

Ieri mattina a Nardodipace si è recata imme¬ 
diatamente una delegazione del PCI, con il se- 

S retano della Federazione di Catanzaro Cieonte, 
vice presidente del consiglio regionale Ledda. 
Paraboschi, della segreteria regionale. In una di¬ 
chiarazione del PCf si afferma che ci si trova di 
fronte «ad un atto di vile provocazione che segna 
un passo in avanti neU’escalation contro l’ammi¬ 
nistrazione democratica comunista». 

Filippo Veltri 


Dopo Napoli, Palermo. Nel 
volgere di poche settimane nel¬ 
le « capitali » del movimento 
dei giovani contro la criminali¬ 
tà organizzata due significati¬ 
ve iniziative degli studenti 
contro mafia e camorra: Napo¬ 
li — dal 19 al 21 gennaio — il 
Convegno su «La cultura con¬ 
tro la camorra: idee, valori, im¬ 
pegni nuovi per la società ita¬ 
liana degli anni '80-; Palermo 
— l'altro ieri — la seconda as¬ 
sise nazionale degli studenti 
contro la mafia indetta dal li¬ 
ceo «Afeli». Entrambe con la 
comune ambizione di chiama¬ 
re intellettuali e mondo della 
scuola alla costruzione di un 
saldo retroterra culturale alle 
lotte giovanili. 

La partecipazione dei giova¬ 
ni superiore alle previsioni de¬ 
gli stessi organizzatori, non 
può non indurre ad alcune ri¬ 
flessioni. La più immediata è 
che viene smentita l'idea se¬ 
condo la quale la mobilitazione 
straordinaria di studenti meri¬ 
dionali dell'anno scorso contro 
la mafia, la camorra e la 
'ndrangheta non era niente al¬ 
troché una vampata episodica 
ed irripetibile dettata, più che 
da motivazioni consapevoli, da 
ragioni prepolitiche ed emo¬ 
zionali ai paura e sgomento 
delle nuove generazioni di 
fronte al ddagare della violen¬ 
za. 


Ma quei giovani di Palermo 


Non è cosi Quella lotta ave¬ 
va ragioni ben più profonde. 
Oltre al comprensibile, e co¬ 
munque positivo, rifiuto di un 
clima di sopraffazione e vio¬ 
lenza si esprimeva anche l'af¬ 
facciarsi di nuovi livelli di con¬ 
sapevolezza giovanile sulle ra¬ 
gioni dell'impetuoso diffon¬ 
dersi del fenomeno criminale: 
le connivenze di pezzi del si¬ 
stema di potere così come nell' 
irrisolta vicenda Cirillo; una 
determinata idea dello svilup¬ 
po del Mezzogiorno che ha pe¬ 
nalizzato le energie intellet¬ 
tuali e morali della gioventù; 
l'insopportabile barbarie del 
traffico intemazionale degli 
stupefacenti. Motivazioni pro¬ 
fondamente etiche certo. Da 
non confondere però con l'e¬ 
mozione e non sinonimo sem¬ 
plicemente di paura. 

Il problema, caso mai, è al¬ 
trove. E cioè nell’interrogativo, 
presente nella maggior parte 
delle avanguardie di quel mo¬ 
vimento, sui risultati ottenuti. 
Ci si chiede se ha pesato mar¬ 
ciare da Acerra ad Ottaviano o 
da liagheria a Casteldaceia. Se 
i centomila dell’ll febbraio '83 


a Napoli, la presenza del ve¬ 
scovo e del dirigente comuni¬ 
sta abbiano avuto il dovuto ef¬ 
fetto. 

Non è una domanda pere¬ 
grina e la risposta non è sem¬ 
plice. La mobilitazione dei gio¬ 
vani ha ottenuto certamente 
alcuni risultati. Un mutamen¬ 
to — seppur non definitivo — 
nell'opinione pubblica nazio¬ 
nale sul Mezzogiorno non più 
vista come un insieme di indi¬ 
vidui che accetta e si -merita - 
i Cutolo, i l.lardellino ed i Gre¬ 
co. A questo immagine di Na¬ 
poli o di Palermo ne viene af¬ 
fiancata oggi un'altra: quella 
della stragrande maggioranza 
delle ragazze c dei ragazzi che 
insieme marciano contro la 
guerra della mafia e della ca¬ 
morra. 

Non è poca cosa. Ma non so¬ 
lo. La lotta degli studenti ha 
dato nuova fiducia e coraggio a 
quelle forze della magistratura 
che hanno visto infrangere la 
solitudine del loro impegno 
contro le organizzazioni crimi¬ 
nali e l'esperienza della lotta 
al terrorismo ci dice quanto ciò 
non sia irrilevante. Si è pro¬ 


dotto ur. intensificarsi dell'a¬ 
zione di indagine e di repres¬ 
sione da parte delle forze dell' 
ordine pubblico e, nei comuni 
epicentro del fenomeno come 
Ottaviano, vi è stata una pena¬ 
lizzazione nelle elezioni ammi¬ 
nistrative delle forze politiche 
più legate ed acquiescenti nei 
confronti della camorra con¬ 
temporaneamente ad una a- 
vanzata di quelle organizza¬ 
zioni che si sono battute, pa¬ 
gando anche di persona, a viso 
aperto. 

_ Ciò nonostante l'interroga¬ 
tivo rimane. E forse non Scom¬ 
pletamente infondato se si 
pensa al divano tra l'ampiez¬ 
za, la forza di quella mobdita- 
zione c l’insufficienza delle ri¬ 
sposte date alla domanda di 
pulizia c funzionamento de¬ 
mocratico dello Stato, dagli 
Enti locali, dalle forze politi¬ 
che. Sarebbero molti gli esempi 
da fare. Valga per tutti l'incre¬ 
dibile affermazione sull'im¬ 
possibilità di sconfiggere ma¬ 
fia e camorra prima dell'anno 
2000 . 

Vorrei dire che non sempre 
le stesse forze della sinistra nel 
Mezzogiorno hanno saputo 
dar voce pienamente alla cari¬ 


ca innovativa di proposte — 
come quella del decalogo del 
buon amministratore, avanza¬ 
ta dagli studenti — stabilendo 
un giusto rapporto tra la lotta 
dei giovani e la battaglia nelle 
assemblee elettive. 

Non è prevalsa però la ras¬ 
segnazione e la sfiducia. L'as¬ 
semblea di Palermo e il conve¬ 
gno di Napoli ci dicono che 
non eravamo di fronte ad una 
•rivolta- temporanea e che è 
possibile riprendere con più 
slancio quella iniziativa. Anzi 
forse è possibile qualcosa di 
più così come hanno tentato di 
fare gli studenti napoletani e 
palermitani intervenendopro¬ 
prio su uno dei punti più debo¬ 
li della mobilitazione dell’anno 
scorso: il rapporto con gli intel¬ 
lettuali e la cultura nella lotta 
contro la criminalità organiz¬ 
zata. Forse i passibile saldare 
ancor di più questa rivolta mo-, 
rate ad una cosciente battaglia' 
per il lavoro e lo sviluppo nel 
Mezzogiorno. 

In questi giorni i aperto un 
profondo scontro sociale dove 
in discussione — si è detto — 
non sono tre o quattro punti di 


contingenza ma il cambiamen¬ 
to detta politica economica del 
governo. Ebbene perchè non 
parlare a questa generazione 
facendole intravedere il pro¬ 
fondo legame tra la lotta con¬ 
tro mafia e camorra e la lotto 
per il lavoro e lo sviluppo? Sta 
qui o altrove la capacità di 
questo movimento operaio di 
non farsi isolare cosi come mol¬ 
ti vorrebbero? Ma non solo. 
Sempre in queste settimane è 
ripresa l'attezione della stam¬ 
pa e dell'opinione pubblica sul 
dramma eroina. E accaduto 
già altre volte in questi anni: 
qualche articolo, qualche in¬ 
chiesta, qualche dibattito e poi 
il solito annuncio di un prossi¬ 
mo piano di lotta del governo. 
E poi il nulla o quasi. Come 
impedire che ciò avvenga nuo¬ 
vamente? 

La condizione indispensabi¬ 
le credo stia nella capacità di 

S uesto movimento ai giovani 
i approfondire la consapevo¬ 
lezza del rapporto tra t’espan¬ 
dersi delle organizzazioni cri¬ 
minali e il diffondersi del traf¬ 
fico intemazionale degli stu¬ 
pefacenti. E da questo partire 
per stringere tutti — governo, 
forze politiche. Enti locali — 
intorno ad alcuni irrinunciabi¬ 
li provvedimenti tesi a stron¬ 
care sul nascere il Pagello dro- 

ga- 

Alesandro Pulcrano 

Segreteria nazionale FGCI 


Anche un membro del Consiglio della magistratura spagnolo sotto accusa per la fuga del boss 


BardeNino, a Madrid spunta una storia «piccante» 


MADRID — II magistrato 
che «graziò» li boss Bardelll- 
no sotto Inchiesta, un mem¬ 
bro del Consiglio superiore 
delia magistratura spagnolo 
sotto accusa, l’organo del 
giudici nel suo complesso ac¬ 
cusato di «corporativismo», 
relazioni diplomatiche piut¬ 
tosto tese tra Italia e Spagna, 
e per finire sconcertanti e 
•piccanti» retroscena sulla 
vicenda Cardellino, rivelati 
con gran fragore da un Im¬ 
portante quotidiano madri¬ 
leno: Il meno che si può dire è 
che 11 boss della camorra, ar¬ 
restato a Madrid, poi scarce¬ 
rato dietro una ridicola cau¬ 
zione e, ovviamente scom¬ 
parso, ha creato un caso sen¬ 
za precedenti nella magi¬ 
stratura e nell’opinione pub¬ 
blica spagnola- Bufera sem¬ 
bra Il termine glusto. 

II tiro, è chiaro, è spostato 
ben più In alto del «generoso» 
(per Bardelllno) giudice Ri¬ 
canto Varon Cortes e sem¬ 
bra coinvolgere gli assetti In¬ 
terni della magistratura spa¬ 
gnola. Ma ora, tra le roventi 
polemiche, è spuntato anche 
un episodio Incredibile, che 
ha provocato reazioni a cate¬ 
na. Secondo il quotidiano 
madrileno «Diario 16» l'ispl- 
ratore-medlatore dell'opera¬ 



zione libertà per Bardelllno 
sarebbe addirittura un auto¬ 
revole membro del Consiglio 
superiore della magistratu¬ 
ra, Jalme Rodrlguez Herml- 
da: Il giudice che concesse la 
libertà al supericercato Bar¬ 
delllno, per poche pesetas di 
cauzione, sarebbe. In questa 
ricostruzione, un semplice e- 
secutore. Secondo 11 giorna¬ 
le, 1 cui responsabili sono 
stati ovviamente chiamati s. 
rivelare le loro fonti dintor¬ 
ni azione, entrambi I magi¬ 
strati sarebbero frequenta¬ 
tori o amici di «La Pepa», una 
vistosa prostituta da! capelli 
rossi. In anagrafe Josefa 
Suarez Peral che manterreb¬ 
be relazioni — oltre che con 
autorevoli magistrati — an¬ 
che con la mafia e la camor¬ 
ra. Con questa frequentazio¬ 
ne verrebbero spiegati ilnte- 
ressamento e la generosità 
del membro del Csm e del 
giudice nel confronti del for¬ 
tunato Bardelllno. 

Vera o non vera. Incredibi¬ 
le o meno, la storia racconta¬ 
ta dal giornale ha creato un 
autentico putiferio. Le de¬ 
nunce del quotidiano, assie¬ 
me a quelle di altri organi di 
stampa, hanno Indotto 11 
Consiglio superiore della 
magistratura ad aprire un* 


D boss Antonio Bardelllno 

Inchiesta suil’operato del 
due giudici. Ma, si nota a 
Madrid,' il magistrato incari¬ 
cato della delicata Indagine, 
può indagare sul pari collega 
Varon Dobos ma non sul 
giudice superiore Rodrìguez 
Hermlda. 

La stessa mossa del Consì¬ 
glio superiore spagnolo a- 
vrebbe finito per portare allo 
scoperto sospetti sopiti da 
tempo: l’organo di autogo¬ 
verno della magistratura sa¬ 


rebbe, secondo la stampa e 
l’opinione pubblica progres¬ 
sista spagnola, troppo legato 
a una visione «corporativa» 
del proprio ruolo e per que¬ 
sto motivo impossibilitato a 
condurre un’indagine seria e 
approfondita. Non a caso il 
deputato socialista Pablo 
Castellano, presidente della 
commissione giustizia del 
Parlamento, parlando la 
scorsa settimana a milioni di 
telespettatori ha dichiarato 


che 11 Consiglio superiore 
della magistratura dovrebbe 
essere controllato democra¬ 
ticamente. Il corporativismo 
del CSM — ha detto Castel¬ 
lano — è poco efficace e cre¬ 
dibile In una eventuale azio¬ 
ne di controllo dell’operato 
del membri che lo compon¬ 
gono. 

La stampa, d’altra parte, è 
orma! quasi unanime nel 
chiedere unlnchlesta sul 
due giudici che venga però 
condotta dalla Procura ge¬ 
nerale dello Stato. Ma anche 
In questo campo c’è, eviden¬ 
temente, chi ha già messo le 
mani avanti: «È molto diffi¬ 
cile — è stato detto In so¬ 
stanza da alcuni magistrati 
— poter provare al di là di 
ogni dubbio la responsabili¬ 
tà del due giudici nella vi¬ 
cenda Bardelllno. E 11 sotto¬ 
segretario alla giustizia Li¬ 
borio Hi erro ha detto pron¬ 
tamente: «In Spagna non cl 
sono giudici poco credibili». 
Frase apodittica, che stona 
alquanto con le polemiche di 
questi giorni. 

Tuttavia sono gli stessi 
giornali spagnoli a scrivere 
chiaramente che llncredlbl- 
le «caso Bardelllno» ha solo 
fatto da detonatore al pro¬ 
blema assai più vasto del de¬ 


licati equilibri interni alla 
magistratura spagnola. L’o¬ 
pinione pubblica progressi¬ 
sta reclama infatti un orga¬ 
no di governo della magi¬ 
stratura che sia controllabile 
democraticamente e che non 
sia la guida di una magistra¬ 
tura «corpo separato», legata 
a una visione vecchia e non 
democratica del diritto e del¬ 
la società. La parte non pro¬ 
gressista vede invece nel 
«corporativismo» del Consi¬ 
glio della magistratura spa¬ 
gnola un’utile continuità 
con una concezione del dirit¬ 
to e della giustizia che risal¬ 
gono a molti anni addietro. 

La vicenda Bardeilino In 
Spagna, del resto, ricorda, 
ma all’opposto, alcune storie 
recenti che hanno coinvolto 
li Consiglio della magistra¬ 
tura Italiano. Non è un caso 
che il nostro CSM, agendo 
con rigore In tutte le situa¬ 
zioni In cui veniva compro¬ 
messo Il prestigio e ilndi- 
pendenza della magistratu¬ 
ra, si è tiralo addosso parec¬ 
chi sospetti e non pochi at¬ 
tacchi. Ed è potuto succedere 
che un procuratore che do¬ 
veva essere Inquisito dal 
CSM, ha messo lui sotto In¬ 
chiesta I suol possibili inqui¬ 
sitori (la storta del caffè). 



Sostituiranno quello dell’Accademia 

Per Carnevale 
a Venezia 
ci saranno 
due nuovi ponti 

La promessa dell’assessore ai Lavori 
Pubblici -1 nuovi percorsi dei vaporetti 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Se avessero in¬ 
terrotto il ponte della Libertà, 
quello che collega il centro sto¬ 
rico alla terraferma attraver¬ 
sando un pezzo di lsguna, la no¬ 
tizia non avrebbe fatto piazza 
pulita, come invece è successo, 
nel parco di argomenti quoti¬ 
diani che alimentano le «ciaco- 
Ie» veneziane. II fatto è che la 
Venezia delle isole gode, in 
qualche modo, di una apparen¬ 
te autonomia funzionale rispet¬ 
to al resto del mondo (tutti 
quelli che vengono da fuori, ro¬ 
mani, nuovayorchesi o parigini 
sono tutti «campagnoli») e solo 
una rottura dell’equilibrio in¬ 
terno alla organizzazione delle 
città avrebbe potuto destabiliz¬ 
zare certezze millenarie, non¬ 
ché quella orgogliosa, ma non 
più verificabile, autosufficien¬ 


za dei veneziani. Così ha fatto 
la chiusura al traffico, repenti¬ 
na, anche se nell’aria da mesi, 
del ponte dell’Accademia, 
splendida struttura in legno e 
metallo che dal 1939 aiuta la 
gente, cittadini e turisti, a «pas¬ 
sar l’acqua», da Santo Stefano 
alla sede, appunto, dell'Acca¬ 
demia. 

Adesso se lo guardano sbi¬ 
gottiti da un versante e dall’al¬ 
tro, come se osservassero se 
stessi allo specchio dopo molti 
anni trascorsi 6uH'isoIa di Ro¬ 
binson Crusoe. Transennature 
elementari, una staccionata da 
Far West e dietro lui, il ponte 
che sta per crollare; una delle 
anime di Veneria, giovane ep¬ 
pure già finito, uno idei più illu¬ 
stri monumenti italiani, finché 
•funzionava», alle strutture 
provvisorie divenute perma¬ 


nenti; secondo, invece, una te¬ 
nace generazione di anziani 
brontoloni, adesso che l'han 
chiuso, una testimonianza della 
caducità delle cose nuove: crol¬ 
la, neanche cinquantenne, e in¬ 
torno a lui ciuffi di palazzi in 
piedi con mezzo millennio sulle 
spalle. 

•Sarà l’anno bisestile — di¬ 
cevano ieri mattina per strada 
— chiuso il ponte dell’Accade¬ 
mia, ecco che nevica: strani fat¬ 
ti, tutti assieme». Non c’è solo 
sentimento nelle loro parole: la 
chiusura di quel passaggio ha 
costretto Finterà città a girare 
attorno ad altri perni; a pagare 
non è solo il traffico pedonale 
(tuttavia aiutato da un servizio 
comunale che, a poca distanza 
dal ponte, traghetta la gente da 
una riva alraltra del Canal 
Grande) ma anche quello ac¬ 
queo, perché il rischio di un 
crollo ha convinto tecnici e am¬ 
ministratori pubblici a «mina¬ 
re» quel tratto di canale con 
palloncini arancioni. Cosi, i 
motoscafi che dal Lido devono 
raggiungere piazzale Roma e la 
stazione ferroviaria evitano, 
dopo S. Marco, il Canal Grande 
e circumnavigano Venezia se¬ 
guendo il canale della Giudec- 
ca, mentre i vaporetti (la linea 
1) scendono il Canal Grande fi¬ 
no a Ca’ Rezzonico e tornano 
verso Rialto. «Abbiamo fatto 
tutto in poche ore — spiega 
soddisfatto l’assessore ai Lavo¬ 
ri Pubblici Nereo Laroni — 
l’ACTV (l’azienda di trasporto 
pubblico) è riuscita a ridisegna¬ 
re in tempi record tutta la rete 
di navigazione; per quanto ci ri¬ 
guarda, abbiamo deciso la chiu¬ 
sura del ponte al termine di 
una perizia tecnica che ha ac¬ 
certalo segni pericolosi del pro¬ 
cesso di degradazione delle 
strutture che avevano iniziato a 
sorvegliare già un paio di anni 
fa». 

Tempismo opportuno: tra 
pochi giorni, «scoppierà» il Car¬ 
nevale e quel ponte sarebbe 
stato caricato eccezionalmente 
da centinaia di migliaia di turi¬ 
sti. «Hanno deciso di chiuderlo 
con grande senso di responsabi¬ 
lità — ha detto Fingegner Giu¬ 
seppe Creazza che da mesi se¬ 
gue l’agonia del ponte per inca¬ 
rico del Comune — ora si tratta 
di centinare l’arco per metterlo 
al sicuro e per consentire il 
transito dei mezzi acquei. Nella 
struttura, il legno na tenuto 
meglio del ferro». In questa 
strana città le cose vanno così: 
si chiude un ponte a pezzi e 
scoppia la polemica sul tema: 
«Come dovrà essere il ponte che 
sostituirà il vecchio»; Fangosria 

S rogettuale, insomma, fa per- 
ere di vista l’ipotesi, senz’al¬ 
tro più realistica e congrua an¬ 
che sotto il profilo del rispetto 
della scenografia urbana, di ri¬ 
costruire il ponte così com'era, 
magari impiegando tecniche e 
materiali aggiornati. «Faccia¬ 
molo in pietra», dicono. «Perchè 
non realizzare il vecchio pro¬ 
getto del ponte passerella in 
metallo?». »E perchè non si fa 
quell’eccitante tunnel subac¬ 
queo di cui s’era tanto parlato 
nel secolo scorso?». «Intanto 
che fuori parlano — dice Laro¬ 
ni — noi rifaremo il ponte tale e 
quale; forse non è neppure ne¬ 
cessario ricostruirlo, forse è 
sufficiente un grosso restauro. 
Ai veneziani e ai turisti che ar¬ 
riveranno a Carnevale faccio 
una promessa: prima che inizi 
la grande festa, invece di un 
ponte ne troveranno due; uno 
che collega, come in occasione 
della festività della Madonna 
della Salute, S. Maria del Gi¬ 
glio a S. Gregorio e un altro pa¬ 
rallelo al ponte dell’Accade¬ 
mia». L’assessore giura che que¬ 
sta volta saranno provvisori 
davvero anche se per rifare o 
restaurare l’originale ci vorran¬ 
no un paio d’anni. 

Toni Jop 


Il tempo 


LETEMPE- 



IL TEMPO IN DALIA — Sufle regioni settentrionali e su quefle 
centrai cielo molto nuvoloso o coperto con piogge sparse 8 carat¬ 
tere nevoso sui rffievi alpini e localmente su que*fi appenninici. 
SuSa Pianura padana ed anche sulle vallate del centro si avranno 
riduzioni deBa visibilità par formazioni di nebbia. Nel pomeriggio o 
in serata tendenza a parziale miglioramento ed iniziare dal settore 
nord-occidentale e successivamente dal Golfo figure e la fascia 
triadica. Sufltafia meridionale tempo variabfie con alternanza di 
annuvolamenti e schiarite ma con tendenza a gr aeriate intensifi¬ 
cazione dola nuvolosità. La temperatura senza notevofi variazioni. 

Sirio 
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Sgonfiata la campagna anti Giunta di sinistra a Napoli 

Ma che bravo il Commissario: 
ha confuso debiti con deficit 

I risultati del lavoro della Commissione consiliare « Il disavanzo del bilan¬ 
cio 1982 è di 310 miliardi mentre l’indebitamento è di oltre 600 miliardi 



Maurizio Vaiami Giuseppe Conti 


Incontro-stampa 

Berlusconi: 


cosi 

ho vinto 
la «guerra 
dell’etere» 


Dallo nostra redazione 

NAPOLI — Hlentrnno 1 cla¬ 
mori sulla situazione finan¬ 
ziarla al Comune di Napoli. 
La commissione consiliare 
appositamente Incaricata ha 
concluso 1 lavori presentan¬ 
do una relazione nella sedu¬ 
ta di lunedi scorso. 

Il succo della relazione sta 
In due cifre: a fronte di un 
Indebitamento accertato di 
oltre 600 miliardi. Il consun¬ 
tivo per 11 1082 si conclude 
con un disavanzo di 310 mi¬ 
liardi. 

La vicenda è presto narra¬ 
ta. Il commissario straordi¬ 
nario Conti aveva parlato di 
un deficit di 080 miliardi che 
poteva arrivare a 1.500. 

Sulla notizia si gettò una 
parte della stampa enfatiz¬ 
zando le cifre; le forze politi¬ 


che contrarle aH’ammlnl- 
strazlone di sinistra parlaro¬ 
no di «disastro finanziarlo» e 
di 'fallimento amministrati¬ 
vo». 

A questo punto, 11 Consi¬ 
glio comunale eletto 11 20 no¬ 
vembre scorso Istituì una 
commissione consiliare con 
la presenza di tutti I partiti 
per accertare la reale situa¬ 
zione. Per capire come real¬ 
mente stanno le cose vaia la 
pena di dare ora uno sguar¬ 
do, sla pur rapido, al risultati 
della Indagine. 

I debiti più grossi sono 100 
miliardi verso la Cassa depo¬ 
siti e prestiti; 107 miliardi 
verso Istituti previdenziali e 
assistenziali; 215 miliardi 
per anticipazioni del Umico 
di Napoli, tesoriere del Co¬ 
mune; 188 miliardi per anti¬ 


cipazioni fatte dal Comune 
alla Regione per la gestione 
del «dopo terremoto» e, quin¬ 
di, da considerare come un 
credito. Va aggiunto che del¬ 
l’Intero disavanzo, almeno 
790 miliardi potrebbero esse¬ 
re coperti da mutui perchè 
— dice la relazione — si trat¬ 
ta di spese sostenute con nn- 
tlclpazlon! di cassa per fron¬ 
teggiare 1 disavanzi delle a- 
ziende municipalizzate e di 
trasporto da un lato e per In¬ 
vestimenti dall’nltro. 

Per quanto rlgunrdn poi 11 
conto consuntivo del 1982 
approvato un mese fa dallo 
stesso commissario Conti, 11 
disavanzo complessivo am¬ 
monterebbe a 310 mlllnrdi, 
come abbiamo detto, anche 
se, come sostiene la relazio¬ 
ne, accanto a questa somma 


vanno Iscritte altre voci al 
momento non quantificabili. 
Ma c’è di più. Risulta addi¬ 
rittura che l'esercizio 1983 si 
sia chiuso con un attivo di 12 
miliardi. Un dato questo che 
se fosse confermato «Indi¬ 
cherebbe una netta inversio¬ 
ne di tendenza». 

Dov’è finito dunque II «di¬ 
sastro flnnnzlnrlo» ed 11 «fal¬ 
limento amministrativo» su 
cui si è fatto tanto rumore? 
Non basta però, perchè In re¬ 
lazione prosegue additando 
le ragioni che hanno deter¬ 
minato la situazione finan¬ 
ziaria del Comune. Ne citia¬ 
mo alcune tra le più signifi¬ 
cative: mancata riforma del¬ 
la finanza locale; insuffi¬ 
cienza delle risorse necessa¬ 
rie per fronteggiare 1 gravi 
problemi economici, civili e 


sociali della città; ritardi nel¬ 
le rimesse statnli che co¬ 
stringono n ricorrere alle 
banche con conseguente ac¬ 
cumulo di interessi passivi; 
inadeguatezzn, infine, dell’ 
Intervento regionale nel 
campo del trasporti, del fi- 
nanzlamento della «285«, del 
diritto allo studio, dell’assi¬ 
stenza. Nel conto vanno 
messe poi le anticipazioni di 
cassa effettuate senza la cer¬ 
tezza che torneranno mal In¬ 
dietro. La lettura non certo 
nmcnn, ma Indubbiamente 
chiarificatrice, delle 25 car¬ 
telle di relazione, incontra 
nlla fine una serie di propo¬ 
ste «per 11 conseguimento di 
maggiore agibilità finanzia¬ 
rla». 

Si parla di eliminazione di 
debiti accumulati, di Iscrl- I 


zlone In bilancio del disa¬ 
vanzo di competenza. Ma si 
pone l’nccento sull’esigenza 
di più adeguate entrate ri¬ 
spetto ni mnggiori oneri as¬ 
sunti dagli enti locali; del re¬ 
cupero di anticipazioni fatte 
per conto di organismi dello 
Stato; ecc. SI raccomandano 
poi Iniziative su basi unitarie 
da concordare con le com¬ 
missioni parlamentari e con 
LANCI per 11 raggiungimen¬ 
to della rlformn della finan¬ 
za locnle. Si conclude Infine 
Indicando la definizione di 
un «bilancio programmatico 
poliennale, che dica chiara¬ 
mente gli oneri che l’ammi¬ 
nistrazione comunale potrà 
assumere In un ragionevole 
periodo di tempo. 

Franco De Arcangelis 


Presentato un progetto di riforma del credito agevolato per la casa 


Coop: inquilino, dopo 10 anni proprietario 


Le proposte illustrate a Roma dai dirigenti delle Cooperative d’abitazione - È possibile finanziare la realizzazione di 85.000 alloggi 
entro l’85 * Gli iniqui sistemi di credito attuali: per un apparamento 44 milioni di mutuo e 43 milioni di anticipo - Cambiare meccanismi 


Così i mutui per i redditi più bassi 


1978 

1983 

Costo costruzione (*) 

33 700 000 

67 000 000 

Reddito lamiliare (**) 

8 000 000 

14 500 000 

Mutuo agevo'ato 

24 000 000 

44 000 000 

Anticipo 

9 700 000 

43 000 000 

Incidenza anticipo su reddito annuo 

121.30% 

296.6% 

Incidenza rata ammortamento su reddito annuo 

16.2% 

23 6% 

<•) Considerando un alloggio tipo di 84 mq di s u n più accessori 
ia\xxatort dipendenti con un t/gho a carico 



ROMA — Entro 1*85 potrebbe essere finan¬ 
ziata la costruzione di 85 mila alloggi con la 
riforma del credito agevolato per l’edilizia: 
un progetto In tal senso è stato Illustrato Ieri 
a Roma dall’ANCAB, l’Associazione coope¬ 
rative d’abitazione della Lega nel corso di 
una conferenza stampa, cut hanno parteci¬ 
pato DI Biagio, Marchi, Salanl e Secci della 
presidenza dell’organizzazione presenti nu¬ 
merosi pararl (11 scn. Glustlncllt per 11 PCI) 
operatori (l’Ance era rappresentato da Lan- 
zaro, la Confapl da Imperatori) e dirigenti di 
Istituti di credito. 

Come costruire tante case? Con 11 secondo 
quadriennio del plano decennale, tenendo 
conto del fondi disponibili. Invece dei 133.000 
alloggi realizzati nel primo quadriennio 
(78-81) se ne prevedono 65.000. Con la propo¬ 
sta delle Coop, ampliando gli effetti del mol¬ 
tiplicatori, se nc costruirebbero molti di più. 
Se poi vi aggiungiamo quelli programmati 
con 11 sistema del risparmio —caso in colla¬ 
borazione con l’Unlpol, l'Istituto assicurativo 
del movimentocooperatlvo, con I fondi della 
sperimentazione si arriverebbe , quindi a 
85.000. 

Oltre al risparmio-casa finalizzato all’ac¬ 
quisto della prima abitazione, le Coop hanno 
annunciato un progetto molto Interessante 
che riguarda la realizzazione di alloggi da 
dare In locazione con patto di futura vendita. 

La parziale ed approssimata attuazione 
del programma previsto nel *78 e la mancata 
predisposizione del plano decennale — han¬ 
no denunciato 1 dirigenti delle Coop — ha 
privato la politica della casa dello strumento 
che avrebbe dovuto Individuare gli obicttivi 
prioritari, finalizzandovi le risorse pubbliche 
disponibili. La prolungata crisi economica, 
l’elevata Inflazione e l'alto costo del denaro 
hanno ulteriormente aggravato la crisi del 


settore. In particolare, per l'edilizia agevola¬ 
ta. 11 ritardato e parziale aggiornamento del 
massimale del mutuo c dei limiti di reddito , 
ha peggiorato la condizione degli utenti. Ri¬ 
spetto al 1978 l’incldcnzn dell’anticipo sul 
reddito annuo è più che raddoppiata, pas¬ 
sando dal 121 al 296%, mentre l’incidenza 
della rata d'ammortamento, dal 16,2% al 
23.6%. 

Oggi di solo anticipo per un appartamento 
di 84 mq occorrono 43 milioni, che corrispon¬ 
dono a tre anni di reddito di un lavoratore 
dipendente. Ormai l’accesso all’edilizia age- 
voalta si restringe sempre più alle fasce di 
reddito più alto. Così com’è — ha sottolinea¬ 
to 11 vicepresidente dcll’Ancab Di Biagio — il 
meccanismo non funziona ed esclude dalle 
agevolazioni proprio quelle fasce di reddito 
più modesto, quelle per le quali era stata fat¬ 
ta la legge. 

Da qui la proposta delle Coop che prevede 


: l’incentivazione del programmi di edilizia 
convenzionata, impiegando 1 fondi c le riser¬ 
ve tecniche degli istituti dt previdenza e di 
assicurazione (novecento miliardi l’anno), 
costituendo un fondo di rotazione presso la 
Cassa depositi e prestiti e ricorrendo alla 
cambiale edilizia per il prefinanziamento al¬ 
la costruzione; l’individuazione e la tutela 
dei fabbisogni prioritari, privilcnglnndo 1 
redditi più bassi; rincentlvazione e la tutela 
del risparmio familiare finalizzato all'ncqul- 
sto della prima abitazione; la disciplina dell’ 
edilizia agevolala per non penalizzare più le 
fasce del redditi piu deboli, con la separazio¬ 
ne dei finanziamenti all’impresa da quelli al¬ 
la domanda , con agevolazioni diversificate e 
dirette agli utenti ed equiparazione fiscale 
tra lavoratori autonomi e dipendenti; l’in¬ 
centivazione dell'offerta di alloggi in affitto 
con patto di futuro acquisto. 

Sulla costruzione di case da dare in loca¬ 


zione e poi In vendita, l’Ancab ritiene che il 
movimento cooperativo, per le sue specifiche 
caratteristiche e finalità, possa offrire una 
soluzione concreta. La soluzione è Inserita 
nel progetto elaborato per la modifica della 
disciplina dell’edilizia convenzionata. I pro¬ 
grammi di risparmio prima casa costituisco¬ 
no, per le Coop, la condizione per rendere 
solvibile la domanda verso la quale deve In¬ 
dirizzarsi, prima di tutto , l’attenzione dello 
Stato. Allo stesso tempo, 1 «programmi dì ri¬ 
sparmio. possono fornire la provvista finan¬ 
ziaria per realizzare piani costruttivi con ele¬ 
vato contenuto sociale, destinati a soddisfare 
la richiesta di abitazioni in locazione. 

Come dovrebbe essere attuato il piano? At¬ 
traverso remissione di speciali titoli, con in¬ 
dicizzazione reale del capitale a basso tasso 
di interesse, la Cassa depositi c prestiti po¬ 
trebbe acquisire parte delle disponibilità che 
cerano a formarsi a seguito dell’attivazione 
dei «programmi di risparmio», realizzati da 
cooperative di abitazione, destinati a piani 
costruttivi di case per la locazione con patto 
di futuro acqulsto- 

C'omc si diventerebbe proprietario dell’a¬ 
bitazione ricevuta In nffitto? L’assegnatario 
dell'alloggio dovrebbe impegnarsi durante il 
perìodo del contratto di locazione, che non 
dovrebbe avere una durata superiore pagan¬ 
do regolarmente l’affitto ad equo canone, a 
dieci anni, ad accumulare, acquisendo 1 titoli 
emessi dalla Cassa depositi c prestiti, l’ap¬ 
porto in contanti per 11 successivo acquisto 
dell’abitazione, ottenendo alla fine del piano 
di risparmio, per la differenza, un mutuo. 

Queste le proposte presentate dalla Coope¬ 
rative d’abitazione che vogliono discutere 
con 1 partiti, con il governo, gli altri operato¬ 
ri del settore. Imprese e banche, con i soci. 

Claudio Notari 


Provvedimento indistinto (con parti anticostituzionali) del governo alla Camera 

L’importante è prorogare: 29 leggi in un decreto 


ROMA —- Il decreto-omnibus 
— un affastellamento di proro¬ 
ghe per ben 29 leggi che scade¬ 
vano il 31 dicembre 1983, molte 
delle quali bollate di incostitu¬ 
zionalità dall'opposizione di si¬ 
nistra — è giunto al termine del 
suo iter parlamentare nella tar¬ 
da serata di ieri ella Camera, ed 
a conclusione di una giornata 
nel corso della quale deputati 
del PCI. della Sinistra Indipen¬ 
dente. del PdUP, di DP e del 
Partito Radicale avevano sot¬ 
toposto il provvedimento ad 
una disamina impietosa. \ji 
maggioranza, imbarazzata co- 
me non mai, si è limitata a sta¬ 
zionare nei corridoi e nel «tran¬ 
satlantico». senza avere il co¬ 
raggio di opporre alcun che alle 
critiche delle sinistre che, nell' 
esame degli articoli, hanr.o pre¬ 
sentato emendamenti miranti, 
da un lato a correggere le stor¬ 
ture di natura costituzionale o 
di finanziamento per norme 
anche necessarie dì proroga, e 
dall’altro Iato a sopprimere 
quelle misure ritenute inutili o 


perfino dannose. 

D'altro canto, già la discus¬ 
sione di mercoledì aveva evi¬ 
denziato con nettezza la linea 
di condotta dei comunisti e de¬ 
gli indipendenti di sinistra, che 
insieme avevano proposto una 
pregiudiziale di incostituziona¬ 
lità al decreto. Pregiudiziale 
che. come quella avanzata dal 
PdUP, era stata però respinta 
dopo un serrato dibattito per 
poche decine di suffragi, in una 
votazione che aveva visto ri¬ 
spuntare nella maggioranza i 
franchi tiratori. Per assicurare 
la presenza della maggioranza 
il governo era ricorso ad una 
massiccia mobilitazione degli 
effettivi del pentapartito, ser¬ 
vendosi anche delle prefetture. 

I punti sui quali l'opposizio¬ 
ne di sinistra ha battuto (con 
ricchezza di argomentazioni e 
di riferimenti per ogni norma 
prorogata) sono neila sostanza 
tre. 

1) violazione dell'articolo 9 
della Costituzione, in quanto 
| con il rinvio di un anno delle 


sanzioni previste per gli ina¬ 
dempienti alla legge Merli, si 
mette a repentaglio la tutela 
ambientale che è espressamen¬ 
te tutelata dalla Carta repub¬ 
blicana; 2) violazione dell’arti¬ 
colo 72 delia Costituzione, in 
quanto il provvedimento del 
governo, mettendo insieme 
norme tra loro eterogenee, im¬ 
pedisce al parlamento una di¬ 
scussione specifica, materia per 
materia, che è una delle carat¬ 
teristiche essenziali del proce¬ 
dimento legislativo; 3) violazio¬ 
ni ripetute e gravi dell'articolo 
81 della Costituzione, in quan¬ 
to il decreto contiene numerose 
disposizioni che: a) non preve¬ 
dono la quantificazione degli o- 
neri a carico dello Stato o di 
altri enti pubblici; b) quando 
prescrivono gli oneri non indi¬ 
cano i mezzi per farvi fronte; c) 
in taluni casi prevedono fe ri¬ 
sorse solo per il primo enno e 
non per gli esercizi finanziari 
successivi; d) in altri casi si co¬ 
prono spese correnti con risorse 
destinate agli investimenti. 


In effetti, come aveva rileva¬ 
to il compagno Macciotta, non 
era necessario violare la Costi¬ 
tuzione per risolvere i problemi 
(alcuni dei quali reali) affron¬ 
tati nel decreto. C’era infatti la 
possibilità di ritrovare ne! bi¬ 
lancio dello Stato risorse suffi¬ 
cienti per far fronte alle princi¬ 
pali esigenze, quali il rinnovo 
della cassa integrazione o la 
conferma dei rapporti di lavoro 
extra organico in alcune Unità 
Sanitarie l»cali. Invece di uti¬ 
lizzare le strade improprie scel¬ 
te dal governo, si potevano uti¬ 
lizzare i fondi disponibili nel 
1983 e non fruibili dallo Stato 
diversamente; oppure era pos¬ 
sibile attingere a fondi di riser¬ 
va illegalmente stanziali nel bi¬ 
lancio della Difesa, che am¬ 
montano a diverse centinaia di 
miliardi. 

Nel merito, oltre ai numero¬ 
sissimi interventi dei compagni 
registrati ieri in sede di esame 
degli articoli, nella discussione 
generale il compagno loda ave¬ 
va rilevato che il coacervo di 


proroghe decise dal governo 
mette a nudo, da un Iato le con¬ 
dizioni di inefficienza dell’am¬ 
ministrazione, dall’altro la 
mancanza di una volontà poli¬ 
tica di procedere ad una corret¬ 
ta ed adeguata attuazione delle 
scelte legislative compiute dal 
parlamento. Questo vale in 
particolare j>er la scandalosa 
proroga della legge Merli, con¬ 
tro la quale si sono pronunciate 
le più qualificate istanze della 
cultura e dell’associazionismo 
ambientale del nostro paese. 
Così dicasi per altre leggi. 

Velleitaria e contraddittoria 
1-oda aveva poi definito la nor¬ 
ma procedimentale con la qua¬ 
le il primo articolo de! decreto 
intenderebbe porre un argine 
alla futura decretazione di nuo¬ 
ve proroghe. Iji valutazione 
delle leggi da prorogare, infatti, 
è affidata alle amministrazioni 
dello Stato, le quali, in modo 
ambiguo vengono così coinvol¬ 
te nella scelta politica della 
maggioranza. 

Antonio Di Mauro 


Allievo ufficiale 
muore in 
ospedale a Roma 

ROMA — Un militare di 23 
anni. Ercole Miotta, è morto 
nell’ospedale militare Celio, 
per cause ancora In corso di 
accertamento. 

Ercole Miotta, che era al¬ 
lievo ufficiale di comple¬ 
mento presso la scuola uffi¬ 
ciali di Cesano, si sarebbe 
sentilo male, secondo le pri¬ 
me Indagini, l’altra sera, do¬ 
po aver mangiato e, a causa 
del progressivo aggravarsi 
delle sue condizioni, sarebbe 
stato successivamente ac¬ 
compagnato al Celio. La sal¬ 
ma è stata posta a disposi¬ 
zione deirautorità giudizia¬ 
ria. 


ROMA — Incuriositi, talvolta 
anche divertiti t» scandalizzati 
dal «caso italiano. — esplosione 
delle TV commerciali, nessuna 
legge che le regolamenti, l’etere 
come una prateria del Far West 

— i giornalisti italiani hanno 
chiesto di interrogare Silvio 
Berlusconi — padrone e ge¬ 
niaccio di Canale 5 e Italia 1 — 
per cercare di capirne un po’ di 
più del personaggio e del feno¬ 
meno che egli rappresenta. 1/ 
incontro si è svolto ieri mattina 
nel salone, affollatissimo, delta 
stampa estera. 

A una platea di giornalisti 
privi d’ogni timore reverenzia¬ 
le, Berlusconi si è presentato 
come emblema dell’imprendi¬ 
tore ardimentoso ma sgobbone 
e assennato, che non disdegna i 
sogni ma che realizza soltanto 
quelli capaci di tramutarsi in 
quattrini; fino a offrire se stes¬ 
so e l’impresa editorial-televisi- 
va che ha messo in piedi come 
modelli per un'Europa che, 
spesso, guarda con scetticismo 

— se non con allarme — alla 
confusione del sistema radio 
TV italiano. Berlusconi infine 
ha fornito qualche anticipazio¬ 
ne: coprodurrà 30 film, darà 
una regolata all'affollamento 
pubblicitario, prima o poi quo¬ 
terà le sue aziende in Borsa. Ma 
la sua massima aspirazione è 
fare un telegiornale nazionale. 
Su altre cose — ad esempio 1* 
organizzazione finanziaria del 
gruppo — è stato più parco e 
generico. 

La conferenza stampa si è a- 
perta con una introduzione del¬ 
lo stesso Berlusconi. Eccone 
una sintesi: «Ho avuto l’ardire 
di misurarmi col colosso RAI e 
il suo monopolio nel campo del¬ 
l’informazione... è stato un per¬ 
corso costellato di sangue, la¬ 
crime e sudore, ma alla fine le 
soddisfazioni sono arrivate... 
Abbiamo rivoluzionato il mer¬ 
cato della pubblicità: dai 72 mi¬ 
liardi del 1981 passeremoai 700 
del 1984: ho avuto 600 colazioni 
di lavoro e ho contattato 1.000 
industriali per convincerli che 
fare pubbiicità sulle mie TV 
era un effare... La nostra supre¬ 
mazia nell’ascolto non è più un 
fatto episodico ma ormai con¬ 
solidato, superiamo spesso RAI 
1 e RAI 2«. 

Poi la sfilza di domande, bre¬ 
vi e puntigliose. Ecco alcune 
delle risposte più interessanti 
fornite da Berlusconi- Il suo 
gruppo conta 140 società, con 
un servizio finanziario centra¬ 
lizzato che si alimenta con ri¬ 
sorse proprie e il credito banca¬ 
rio. Le due reti TV hanno fat¬ 
turato nel 1983 1.500 miliardi. 
La Consob ha ricevuto la rela¬ 
zione semestrale in borsa: ora 

— ha detto Berlusconi — io 
debbo decidere troppo in fretta 
per star li a rendere conto ad 
eventuali azionisti. I-aTV com¬ 
merciale è per sua natura «ecu¬ 
menica., quindi pluralista e 
non sponsorizzabile politica- 
mente (la DC, tuttavia, non la 
pensa così, sospetta una qual¬ 
che tenerezza tra Berlusconi e 
Palazzo Chigi; e comunque a 
piazza del Gesù non piacciono i 
gruppi editoriali troppo forti, 
tentati di emanciparsi dai con¬ 
dizionamenti del sistema poli¬ 
tico). Sul cinema: se è in crisi la 
colpa non è delle TV private, 
semmai della sua crisi di idee. 
Abbiamo prodotto poco di ori¬ 
ginale perché intanto doveva¬ 
mo consolidarci puntando sul 
sicuro: e in TV’ il sicuro è il mo¬ 
dello RAI (Berlusconi, signoril¬ 
mente, ha lodato il servizio 
pubblico). Ma stiamo comin¬ 
ciando a fare qualcosa: ad e- 
sempio sta per partire Monitor, 
un settimanale con i più bei no¬ 
mi del giornalismo. Infine la 
pubblicità: Berlusconi si è dife¬ 
so sostenendo che l’affollamen¬ 
to massiccio, che tanto indi¬ 
spettisce i telespettatori, si 
spiega con la guerra che si è do¬ 
vuta combattere con la concor¬ 
renza (Mondadori). Ore si pro¬ 
filano, però, la pace e una rego¬ 
lamentazione: gli spot pubblici¬ 
tari non supereranno il 16 per 
cento del tempo dedicato ai 
programmi. Che è già qualcosa. 
Dei resto — come ha detto Ber¬ 
lusconi — «a me piace il plurali¬ 
smo, ma piace ancora di più fa¬ 
re i'ìmprenditore che guada¬ 
gna.. 

8. Z. 


Organismo comune nel ’75 
fra l’Autonomia e le Br? 


ROMA — Secondo Iconio Bozzato, un imputato «pentito» ascol¬ 
tato nell’udienza di ieri del processo 7 aprile, nel 1975 ci furono 
contatti tra i massimi dirigenti delle Br e di Autonomia per la 
costituzione di un cosiddetto «Consiglio rivoluzionario., un organi¬ 
smo che avrebbe dovuto avere un potere decisionale maggiore di 
quello fino ad allora svolto dalla direzione strategica delle Br. 
Bozzato ha detto di non ricordare se tra eli interlocutori delle Br 
in questa trattativa vi fosse Oreste Scalzone, mentre si è detto 
certo di aver saputo dagli ex compagni che alla discussione del 
progetto partecipò Toni Negri. 

Bozzato ha anche ricordato che quando ancora faceva parte 
della «Assemblea autonoma, di l’orto Marcherà (successivamente 
(lassò alle Br), uno degli imputati dietro alle sbarre, Gianni Sbro- 
giò, gli consegnò delle armi perchè le custodisse. Bozzato ha altresì 
detto di aver saputo da Nnuia Mantovani che il gruppo di Negri fu 
artefice di un accordo operativo con alcuni ambienti della malavi¬ 
ta per compiere rapine destinate a finanziare l’organizzazione. 

Deciso l’arresto domiciliare 
per Mulinaris dell’ «Hyperion» 

VENEZIA — 11 dirigente della scuola parigina «Hyperion., Vanni 
Mulinaris. accusato di concorso in traffico d'armi e reati associati¬ 
vi nell'ambito dell’inchiesta sulle Brigate rosse, è stato posto agli 
arresti domiciliari su decisione del giudice istruttore di Venezia 
Carlo Mastelloni. 11 l’m ha invece espresso parere contrario. 

Il Mulinaris, ora detenuto a Cuneo, sarà trasferito a Udine, nella 
casa dei propri genitori. 11 provvedimento sarebbe stato adottato 
in considerazione dello stato di salute dell'imputato, che, il 12 
febbraio scorso, aveva cominciato uno sciopero della fame. 

Del Mulinaris e dell'Hyperion si parla anche nella recente sen¬ 
tenza del giudice istruttore romano Ferdinando lmposimato. Que¬ 
sto giudice, in un capitoletto dedicato all’istituto parigino, ricorda 
che «notizie piu dettagliate» Bull’argomento sono state fornite da 
Michele Calati, che ricevette numerose confidenze da Mario Mo¬ 
retti. Moretti, fra l’altro, proibì a Gelati di utilizzare nel Veneto il 
Mulinaris perché «non era assolutamente il caso di fargli correre 
dei rischi, giacché Mulinaris serviva per contatti a livello interna¬ 
zionale e per le armi». 

Niente fondi ministeriali per 
i dissesti d’Assisi e Perugia 

PERUGIA — Per il ministero dei Lavori Pubblici i dissesti idro¬ 
geologici della zona «lvancich» di Assisi e del quartiere Fontivegge 
di Perugia è come se non esistessero. In una lettera fatta pervenire 
al sindaco di Assìbì, Gianfranco Costa, infatti, il ministero afferma 
che non ci 6ono da parte ministeriale ì fondi da mettere a disposi¬ 
zione nè per la frana di Assisi nè per il risanamento della zona di 
Fontivegge. A parere del ministero, la competenza è della Regione 
Umbria e, semmai, le situazioni di Assisi e di Perugia potrebbero 
rientrare nella legge per il rifinanziamento dei lavori di consolida¬ 
mento di Orvieto e Todi, che oggi — nel testo proposto dai parla¬ 
mentari umbri — sarà discussa dalla commissione lavori pubblici 
del Senato. 

Groviglio sulla Torino-Aosta 
Un morto e sette feriti 

IVREA — Un morto e sette feriti (di cui due gravi) è il bilancio di 
un incidente che ieri mattina, suH’autostraaa Torino-Aosta, ha 
creato un groviglio di automezzi sulla corsia diretta verso Aosta, 
nei pressi del casello di Quincinetto. Sembra che tutto abbia avuto 
origine da uro sbandamento, sull'asfalto viscido per il nevischio, 
di un autofurgone guidato da Bario Palmizio di 23 anni (deceduto 
nell’incidente). Contro il furgone sono andati a cozzare altri veicoli 
fra cui tre «Tir.. Due automobilisti, Tommaso Mannarino di 34 
anni ed Emilio Rizza di 26 sono stati ricoverati con prognosi riser¬ 
vata. Altre cinque persone hanno riportato ferite guarìbili in pe¬ 
riodi da 10 a 35 giorni. 


Recintata perché pericolante 
la galleria Borghese a Roma 

ROMA — Da questa mattina gli operai del Comune stanno circon¬ 
dando con un recinto di lamiera la galleria Borghese, uno dei più 
importanti musei di Roma, dichiarata pericolante dai vigili del 
fuoco. «Ancora non sappiamo quale sarà la sorte delle opere d’arte 
— ha detto la direttrice del museo. Sara Staccioli. — perché anco¬ 
ra non è stato accertato il grado di pericolosità dell’edificio. Aspet¬ 
tiamo una decisione del ministero dei Beni culturali: se sarà stabi¬ 
lito di spostarle. Io faremo con le precauzioni del caso». 

In attesa di una decisione sul futuro della galleria sono anche i 
35 custodi, due dei quali abitano con le proprie famiglie all’ultimo 
piano del settecentesco pajazzo. «Nel frattempo — ha aggiunto la 
direttrice del museo, che è anche la “consegnalaria” delle opere 
d’arte in esso contenute, fra le quali dei Caravaggio, Raffaello e 
Tiziano — non possiamo abbandonare l’edificio e i suoi capolavori 
senza una precisa indicazione in merito». 

La perizia dei vigili del fuoco ha individuato carenze di staticità 
dell’eaificio, dovute al degrado delle fondamenta. 

Arrestati due neofascisti 
per minacce a Trieste 

TRIESTE — Due giovani neofascisti sono stati colti sul fatto la 
scorsa notte mentre tracciavano scritte minacciose nel centro di 
Trieste. Una di queste minacciava di morte il compagno onorevole 
Antonino Cuffaro ed è comparsa sull’abitazione del parlamentare 
comunista. La polizia he sorpreso il diciannovenne Paolo Dorci e il 
minore ZA. entrambi simpatizzanti del missino «Fronte della Gio¬ 
ventù.. mentre scrivevano sui muri del Borgo Teresiano. L’opera¬ 
zione è stata resa possibile dal rafforzamento della vigilanza dispo¬ 
sta in coincidenza con la celebrazione alla locale Corte d’AppelIo 
di un processo a carico dei terroristi neri Cavallini e Fioravanti, 
imputati per la rapina compiuta neJl’80 ai danni di una oreficeria 
di Trieste. Tra le altre scritte comparse la notte scorsa in città ve 
ne è una riferibile a questo processo: «Fuori dalle galete i nazional- 
rivoiuzionari», accompagnata da una croce celtica. I due neofasci¬ 
sti sono stati indiziati di minaccia grave per la scritta sull’abitazio¬ 
ne del compagno Cuffaro, mentre per le altre se la sono cavata con 
una contravvenzione. 

Ritorno da Bey rat: Messina 
primo scalo del contingente 

MESSINA — Le motonavi «Appia. e «Tiepolo». sulle auali sta 
rientrando in patria il contingente italiano della forza multinazio¬ 
nale di pace in Libano faranno oggi a Messina uno scalo tecnico 
per un rifornimento di acqua e viveri. 

I,e due navi si ormeggeranno per breve tempo al molo «colape- 
sce. intorno alle 16. Non sono previste visite a terra degli uomini 
imbarcati. È questo il primo scalo previsto sul territorio italiano 
del contingente della forza multinazionale. 

Mezzo milione |ier l’«Unità» 
da due sezioni di Ravenna 

RAVENNA — Le sezioni «Mario Sabini» e «F. Bezzi, di Filo, in 
provincia di Ravenna, in occasione del 63* della fondazione de! 
ITI e del 60* dell’Unità hanno organizzato un «veglione rosso». 
Hanno inviato al nostro giornale un assegno di 427.500 lire «per 
essere sempre più presenti nella nostra vita democratica, insosti¬ 
tuibile guida della classe operaia». 


MILANO — lì procuratore ag¬ 
giunto di Venezia. Elio Naso, 
ieri pomeriggio ha bussalo alla 
porta del giudice istruttore di 
Trento Carlo Palermo Non si 
trattava di una usila di corte¬ 
sia Naso ha infatti il compito 
di istruire Hnchiesta a carico 
del magistrato trentino dopo 
che un avvocato. Bonifacio 
Giudiceandrea, lo ha denun¬ 
cialo per -interesse penato in 
atti d'ufficio ». Contro Carlo 
Palermo da gualche tempo éa- 
perta anche un'inchiesta, pro¬ 
mossa dalla procura generale 
della Cassazione che ha tem¬ 
pestivamente accolto un espo¬ 
sto presentato dal presidente 
del Consiglio Bettino Crasi. 


che è andato ad aggiungersi ad 
altri esposti firmati da Giudt- 
reandrea c da un suo collega 
Queste denunce erano rimaste 
ignorate per mesi, e sono state 
riesumate solo dopo il passo 
compiuto da Crasi 

Il dottor Naso è armato a 
Trento ieri mattina. Per gual¬ 
che ora si è dedicato all'esame 
di carte istruttorie, poi ha in¬ 
terrogato i carabinieri del nu¬ 
cleo di prihzia giudiziaria. Do¬ 
po una breve pausa, è andato 
dal giudice Palermo, con il 
gualc è rimasto per tutto il po¬ 
meriggio Proprio mentre era 
in corso lintrrrogatorio, da 
Roma è rimbalzata una noti¬ 
zia Nei giorni scorsi il magi- 


Dal procuratore di Venezia 


Interrogato 
Carlo Palermo 
che chiama 
in aiuto il CSM 


strato trentino è stato interro¬ 
gato per la seconda volta dal 
sostituto procuratore generale 
Guido Guasco. Dopo questo in¬ 
terrogatorio, il capitelo deWin- 
chiesta disciplinare su Paler¬ 
mo si è fatto più complesso. Il 
magistrato ha infatti chiesto 
che l'istruttoria disciplinare 
sul suo conto sia * formalizza¬ 
ta », ossia affidata all'apposita 
sezione del Consiglio superiore 
della magistratura. 

Ijt richiesta, ufficialmente 
motivata con la complessità e 
la delicatezza dei fatti da ac¬ 
certare, f stata però respinta 
dalla procura generale della 
Cassazione. Il giudice Palermo 
ha allora presentato ricorso 
contro questa decisione. Arbi¬ 


tro di questo complesso braccio 
di ferro procedurale sarà pro¬ 
prio la sezione disciplinare del 
CSAf. che dovrà pronunciarsi 
suirammissibilità del ricorso, 
probabilmente nei prossimi 
giorni. 

Difficile dire come fin : rà la 
vicenda. Normalmente la 
prassi delle indagini discipli¬ 
nari non prevede Cintervento 
del CSM se non nella fase fina¬ 
le, ossia quando la stessa pro¬ 
cura generale abbia deciso il 
rinvio a giudizio del magistra¬ 
to •incolpato -. Il Consiglio su¬ 
periore della magistratura 
funge infatti da giudice della 
validità deiristruttoria, sem¬ 
pre compiuta dalla procura ge¬ 
nerale. E però prevista, come 
appunto chiede Carlo Paler¬ 


mo, la - formalizzazione » (cioè 
rintcrvento del CSM} anche 
nella fase istruttoria. 

Sulrinterrogalorio di Paler¬ 
mo da parte del procuratore 
aggiunto di Venezia, natural¬ 
mente. non è dato sapere nul¬ 
la L'inchiesta aperta a carico 
del giudice di Trento ha le pro¬ 
prie radici in un fatto accadu¬ 
to nel giugno dell’anno scorso, 
uando rindagine sul traffico 
i armi non era ancora giunta 
a toccare vertici che, perla loro 
contiguità con il potere politi¬ 
co. hanno poi trasformato Pa¬ 
lermo in un giudice evidente¬ 
mente troppo - scomodo ». Ap¬ 
punto in giugno Palermo fece 
arrestare ran-ocato Giudi- 
erandrea (figlio del procurato¬ 
re di Bolzano) accusandolo di 


aver sottratto in cancelleria la 
copia di un verbale d'interro¬ 
gatorio, coperto dal segreto i- 
struttcrio. Il sospetto era nato 
dalla trascrizione di una tele¬ 
fonata tra Giudiceandrea e il 
suo collega romano Roberto 
Ruggiero Quella trascrizione, 
effettuata dai carabinieri del 
nucleo di polizia giudiziaria di 
Trento, si rivelò in seguito er¬ 
rata e Giudiceandrea usci di 
prigione due giorni dopo ror- 
resto. In seguito venne pro¬ 
sciolto dairaceusa, ma non la 
perdonò al giudice, contro il 
quale inviò esposti sia alla pro¬ 
cura generale di Trento (che 
poi trasmise f incartamento, 
per competenza, a Venezia), 
sia alla Procura generale della 


Cassazione. L’esposto di Crasi 
ha una spiegazione più com¬ 
plessa. Il Presidente ael Consi¬ 
glio, infatti, non è stato mai in¬ 
quisito dal giudice di Trento, il 
quale non ha mai aperto un'in¬ 
chiesta a suo carico. Semplice- 
mente, Palermo ad un cerio 
punto delle indagini ha inqui¬ 
sito un finanziere legato al 
PSI. Ferdinando Mach, facen¬ 
dogli perquisire uffici e abita¬ 
zione. Crasi — come egli stesso 
ha scritto a parecchi giornali 
— è -sfato informato » che sui 
decreti di perquisizione inte¬ 
stati a Mach c’era anche il suo 
nome. E da quel momento Pa¬ 
lermo è passato sul banco degli 
inquisiti 

Fabio Zanchi 
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GRAN BRETAGNA Calorose accoglienze all’illustre ospite italiano 


NICARAGUA 


Pertini in visita a Londra Antisandinìsti m difficoltà 


Il dialogo Est-Ovest al centro dei colloqui 

Cordialissimo incontro con la signora Thatchcr - Un messaggio di pace c distensione nel brindisi del 
pranzo ufficiale - La visita alla mostra sull’arte e la cultura veneziana in compagnia della regina Elisabetta 


Non parteciperanno al voto? 

Voteranno i giovani sopra i 16 anni - Nel dare la notizia delle elezioni politiche, Daniel 
Ortega ha accusato nuovamente gli Stati Uniti di tramare contro la sicurezza del Paese 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La volontà di 
contribuire alla ripresa del dia¬ 
logo internazionale e l’impegno 
solenne ad operare per la di¬ 
stensione e la pace 60110 il mes¬ 
saggio che I’ertini è venuto a 
portare a Londra con la forza di 
una convinzione personale pro¬ 
fonda. Lo ha detto altrove e lo 
ha ripetuto anche qui, sin dal 
primo incontro con la signora 
Thatcher, privilegiando, al di là 
del cerimoniale, il momento del 
contatto diretto e la compren¬ 
sione reciproca su un obiettivo 
che deve essere comune. È la 
prima volta che Pertini giunge 
in Inghilterra per una visita uf¬ 
ficiale che ha un notevole valo¬ 
re emblematico sul piano poli¬ 
tico e su quello culturale. At¬ 
terrato oH'nereoporto di Hea- 
throw in una giornata fredda e 
piovigginosa, il Presidente — 
alle 10,50 — arrivava nel cortile 
interno del Foreign Office ac¬ 
compagnato da Andreotti e da 
un folto seguito. Ad attenderlo 
c’erano il Premier Thatcher e il 
ministro degli Esteri, Geoffrey 
Howe. Il secondo battaglione 
dei granatieri reali (lungo cap¬ 
potto grigio e colbacchi neri) 
presentava le armi, l’alfiere ab¬ 
bassava l’insegna cremisi-oro 
del reggimento in segno di o- 
maggio all’ospite italiano. Fer¬ 
rini saliva sul piccolo podio fa¬ 
sciato di rosso e la banda delle 
•Guardie irlandesi» intonava 1’ 
inno di Mameli. A capo scoper¬ 
to, immobile, Pertini risponde¬ 
va levando in saluto la mano 
guantata alla fronte. Sciabola 
sguainata, il comandante veni¬ 
va poi ad irrigidirsi sull’attenti 
davanti al Presidente per chia¬ 
marlo a passare in rassegna il 
picchetto militare. L’invito era 
rivolto in perfetto italiano: un 
tratto formale di grande genti¬ 
lezza, un piccolo ma significati¬ 
vo simbolo della sensibilità con 
cui gli inglesi hanno dato il 
benvenuto a Pertini. I giornali 
ne avevano presentato ieri un 
ritratto personale accurato e 
commosso. «Pertini: franco ed 
eloquente decano della politica 
italiana», l’aveva definito il Fi¬ 
nancial Times. «Pertini dà one¬ 
stà e dignità alla Presidenza», 
aveva aggiunto il Guardian. 
«Pertini si batte per la pace», 
aveva sottolineato il Times ac- 





Il presidente Pertini con Margaret Thatcher 


ccnnando alla candidatura per 
il Premio Nobel. Il massimo 
quotidiano londinese aveva an¬ 
che ricordato un recente episo¬ 
dio, a Mosca, ai funerali di An- 
dropov, quando Pertini, in se¬ 
gno di ammirazione e rispetto, 
avevo abbracciato il Premier 
inglese: «L’uomo che ha baciato 
la signora Thatcher» — dice il 
Times — un gesto che non mol¬ 
ti sono in grado di imitare. 


Ieri c’è stata solo una stretta 
di mano e, sulla guida rossa che 
collegava il portico neoclassico 
del Foreign Office a Downing 
Street, la Signora ha premuro¬ 
samente scortato il Presidente 
all’interno del numero 10 per i 
colloqui c il pranzo ufficiale. 
Prima di allontanarsi, Pertini 
ha risposto ai giornalisti italia¬ 
ni che lo salutavano: «In Inghil¬ 
terra si sta sempre bene». Le 


CINA-USA 


conversazioni nell’ufficio del 
Premier inglese hanno avuto 
come tema i rapporti Est-Ove¬ 
st, l’esigenza di riaprire le vie 
del dialogo e della trattativa in¬ 
ternazionale, il Libano, i rap¬ 
porti Nord-Sud. Nell’indirizzo 
augurale, al levar delle mense, 
Pertini ha richiamato il recente 
viaggio della Thatcher in Un¬ 
gheria come un esempio delle 
strade da battere per conqui- 


Reagan a Pechino il 26 aprile 


PECHINO * Intensa attività della diplomazia 
cinese che, prima della visita del presidente 
americano Reagan, sta Intensificando i suol 
rapporti nel continente asiatico. Del viaggio 
di Reagan si sono apprese Ieri la data appros¬ 
simativa — la fine di aprile — e alcuni parti¬ 
colari del programma. Il presidente america¬ 
no arriverebbe a Pechino 11 26 aprile e vi re¬ 
sterebbe tre giorni, per poi fare un breve giro 
nel paese, recandosi fra l’altro a Sliangai, do¬ 
ve furono firmati nel 1972 e nel 1979 gli ac¬ 
cordi clno-amerlcanl sulla normalizzazione 


del rapporti. Intanto, già da martedì sono al 
lavoro a Pechino specialisti della sicurezza e 
diplomatici americani venuti a preparare 1 
particolari della visita. 

Ieri intanto è giunto a Rangoon per una 
visita di tre giorni in Birmania il ministro 
degli esteri cinese Wu Xueqian, che si reche¬ 
rà successivamente In Malaysia, facendo 
una breve sosta nella capitale thailandese. Il 
presidente della repubblica cinese, LI Xian- 
nlan, a sua volta, partirà all’Inizio di marzo 
per una visita in quattro paesi asiatici e me¬ 
dio orientali, 11 Pakistan, la Giordania, la 
Turchia e II Nepal. 


stare la distensione e la coope¬ 
razione fra i popoli: «Lei viene 
definita, erroneamente a mio 
avviso, ‘donnn di ferro’ — ha 
detto il Presidente — ma so che 
le sue qualità migliori sono al 
servizio della pace nel mondo». 
Lo stile semplice e diretto di 
Pertini ha sollevato, anche a 
Londra, una eco di cordialità e 
di intesa. Il Presidente giunge 
nella capitale inglese per una 
visita di tre giorni «H’apice di 
una serie di manifestazioni che 
hanno avuto come perno l'arte 
e la cultura italiana. Venezia in 
particolare, con due secoli di 
pittura e scultura, trionfa nella 
mostra che si tiene ormai da tre 
mesi alla Iloyal Academy che 
Pertini visiterà stasera in com¬ 
pagnia della regina Elisabetta 
li. Gli inglesi vanno in Italia 
per visitare Venezia — ha detto 
Pertini — e io vengo a Londra 
per rendere omaggio al «genio 
veneziano». Una dimostrazione 
dei profondi legami storici, del¬ 
l’ammirazione reciproca, della 
appartenenza ad una medesi¬ 
ma civiltà. 

Sono queste le cose che Per¬ 
tini ha detto e dimostrato ieri 

Q uando, nel pomeriggio, è an¬ 
ato a visitare la Galleria d’Ar- 
te moderna Tate. E, successiva¬ 
mente, quando ha inaugurato 
all'Istituto italiano di cultura 
una esposizione di quadri di 
Pietro txmghi: una raffinata e 
arguta sequenza di scene e per¬ 
sonaggi rococò in uno 6tile che 
trova immediato riflesso nelle 
opere degli artisti inglesi (e o- 
Inndesi) dell’epoca. Qui, davan¬ 
ti ad un gruppo di studenti che 
conoscono l'italiano, Pertini ha 
di nuovo avuto modo di allac¬ 
ciare il discorso sui temi che 
più lo preoccupano, immedesi¬ 
mandosi dei problemi altrui, 
incoraggiando, dando sempre 
un esempio positivo. 

In serata — ad un banchetto 
e festa da ballo a Wembley —- il 
Presidente è stato ospite dell’ 
Ospedale italiano di Londra 
che celebra il centenario della 
sua fondazione. I due ministri 
degli Esteri, Howe e Andreotti, 
hanno frattanto passato in ras¬ 
segna le questioni dì comune 
interesse (rapporti Est-Ovest, 
Libano, CEE) in un clima di 
grande cordialità. 

Antonio Bronda 


Dal nostro Inviato 
MANAQUA — Piazza Carlos 
Fonseca: la folla è radunata 
per ascoltare dal comandan¬ 
te Daniel Ortega un annun¬ 
cio di quelli che fanno storia. 
Il Nicaragua andrà alle urne 
li prossimo 4 novembre. È 
una svolta nella vicenda del¬ 
la rivoluzione sandintsta e 
nella storia stessa di questo 
paese, che — è bene ricordar¬ 
lo al suol avversari esterni, 
abituati a usare strumental¬ 
mente la richiesta di elezioni 
— non conosceva alcuna for¬ 
ma di democrazia prima che 
gli attuali governanti pren¬ 
dessero Il potere. 

La gente ha applaudito 
con entusiasmo Daniel Orte¬ 
ga quando ha dato la notizia. 
Altri applausi quando è stato 
annunciato che anche 1 gio¬ 
vani dal sedici anni In su a- 
vranno diritto a recarsi alle 
urne. Ora il governo è chia¬ 
mato a dimostrare con i fatti 
quanto siano state ingiuste 
le critiche dei suoi avversari: 
ci sarà una campagna eletto¬ 
rale e la gente compirà una 
fondamentale esperienza de¬ 
mocratica. Questi sono 1 fatti 
che la popolazione del Nica¬ 
ragua si attende. Se così an¬ 
dranno le cose, sarà una vol¬ 
ta di più evidente che gli an- 
tisandinlsti stanno condu¬ 
cendo una battaglia contro 
gli Interessi nazionali. Ieri le 
forze che si oppongono al go¬ 
verno di Managua hanno 
annunciato dal Costarica di 
rifiutare le elezioni, dicendo¬ 
si convinte che esse non sa¬ 
ranno democratiche e affer¬ 
mando che esse «seguono il 
modello delle elezioni sovie¬ 
tiche». 

Il problema, però, è un’al¬ 
tro: oggi In Nicaragua si a- 
prono nuovi e Importanti., 
spazi politici. Sono spazi che' 
si possono utilizzare per con¬ 
sentire al paese di fare espe¬ 
rienze politiche senza prece¬ 
denti e che verrebbero sem-, 
plicemente «bruciati» nel ca¬ 
so In cui 11 pregiudiziale ri¬ 
fiuto ad impegnarsi nel di¬ 
battito politico avesse un se¬ 
guito effettivo. Oggi 11 Nica¬ 
ragua vive In una situazione 





Manifestazione sandinista a Managua. 


La figura di Sandino 
commemorata aU’Unesco 


PARIGI — 1,’Uncsco ha commemorato il cinquantesimo anni¬ 
versario della morte di Augusto Cesar Sandino con una cerimo¬ 
nia alla quale hanno partecipato numerosi diplomatici c perso-, 
nalità. L'iniziativa era stata decisa nel novembre scorso dalla 
conferenza generale dell’organizzazione delle Nazioni Unite per 
l’istruzione, la scienza e la cultura che aveva indicato in Sandi¬ 
no «un simbolo eminente deU’affermazionc nazionale, incarna-' 
zione dell’aspirazione dei popoli alla conquista della liberta-. 
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che ha deìimto «voci che si levano dalla Casa Bianca per stigma¬ 
tizzare ogni sforzo di liberazione dei popoli interpretato in ter¬ 
mini di espansione del comuniSmo internazionale e inconfuta¬ 
bile sintomo del conflitto fra Est c Ovest. Serrano Caldera ha poi 
affermato che gli Stati Uniti «debbono comprendere che per i 
popoli la totale conquista della propria liberta è un diritto inalie¬ 
nabile-. 


interna c internazionale di 
tensione: anche di questo bi¬ 
sogna tener presente- nel ri¬ 
flettere sulla prossima prova 
elettorale. Il clima non è del 
più distesi, ma la realizzazio¬ 
ne di una dialettica politica 
In vista delie elezioni può 
concretamente contribuire a 
renderlo migliore. Può con¬ 
tribuire se, beninteso, cesse¬ 
ranno le minacce esterne e 
gli attacchi armati contro 11 
Nicaragua. 

Parlnndo alla folla riunita 
in piazza Carlos Fonseca, Il 
comandante Daniel Ortega è 
stato esplicito nell’accusare 
Washington di non rispetta¬ 
re l’indipendenza del paese e 
di stanziare forti somme per 
finanziare attacchi contro di 
esso: «Gli Stati Uniti — ha 
detto Ortega — hanno speso 
l’anno scorso 73 milioni di 
dollari per armare i controri¬ 
voluzionari, per fare la guer¬ 
ra contro di noi». Secondo 
quanto egli ha detto, questi 
attacchi e sabotaggi hanno 
causato al paese danni per 
duecento milioni di dollari: 
una cifra enorme per uno 
Stato nelle condizioni del Ni¬ 
caragua. 

A Managua si discute sul 
significato della scelta di far 
votare 1 giovani, dal sedici 
anni in su. È una decisione 
considerata generalmente 
coraggiosa e realistica, visto 
anche 11 peso che 1 giovani 
hanno nel tenere In piedi e 
nel difendere questo paese 
così danneggiato dalla lunga 
dittatura somozista e dai 
tentativi esterni di rimetter¬ 
ne In discussione l’assetto 
politico. Nel Nicaragua di 
oggi a sedici anni si è già 
protagonisti della vita socia¬ 
le: è importante che 1 giovani 
possano sentirsi coinvolti fi¬ 
no In fondo In un processo 
che può rivelarsi decisivo per 
11 futuro democratico del 
paese. Decidendo le elezioni, 
I sandinlsti hanno giocato 
una scommessa importante. 
Ora sono impegnati a vince¬ 
re questa decisiva partita 
della democrazia. 

Giorgio Oldrini 


ARGENTINA 


Arrestato GaHieri: «Nella guerra 
delle Malvine ha sbagliato tutto» 


BUENOS AIRES — Il gene¬ 
rale Leopoldo Galtleri, Il 
•presidente delle Malvine», è 
stato arrestato Ieri su ordine 
del tribunale militare supre¬ 
mo. La decisione di tratte¬ 
nerlo In stato di prigionia 
nella caserma di Campo de 
Mayo, una trentina di chilo¬ 
metri a nord di Buenos Ai¬ 
res, è stata presa dal tribuna¬ 
le al termine di un lungo In¬ 
terrogatorio, durato oltre 
nove ore. A Galtleri l magi¬ 
strati militari hanno conte¬ 
stato errori c negligenze sue 
e dello staff militare dell’e¬ 
poca, che era alle sue dipen¬ 
denze dirette. In merito alla 
conduzione della guerra del¬ 


le Falkland, che è costata a- 
gll argentini 712 vittime e 
una cocente perdita di pre¬ 
stigio agli occhi dell’opinio¬ 
ne pubblica internazlonale. 

Galtlerl, che è il primo 
membro della giunta milita¬ 
re al potere durante la guer¬ 
ra con la Gran Bretagna che 
viene arrestato per ordine 
del tribunale supremo mili¬ 
tare, sarà tenuto a Campo de 
Mayo a disposizione del ma¬ 
gistrati fino alla conclusione 
dell’Inchiesta. 

Nella stessa condizione si 
trova da Ieri anche l’ammi¬ 
raglio Jorge Anaya, ex co¬ 
mandante della marina da 
guerra cd ex membro della 


giunta militare. L’accusa per 
Anaya è di aver Insistente¬ 
mente Istigato la giunta all’ 
uso della forza contro la 
Gran Bretagna e di avere 
poi, durante le ostilità, riti¬ 
rato le proprie unità dalla 
battaglia per 11 timore che 
venissero affondate. Il ritiro 
delle navi nelle fasi più diffi¬ 
cili del conflitto contribuì ad 
aggravare la situazione delle 
truppe che erano sbarcate 
neu’arclpelago conteso. 

La commissione che ha 1- 
strulto il caso ha raccoman¬ 
dato al consiglio che ai due 
ex alti ufficiali vengano con¬ 
testate violazioni degli arti¬ 


coli del codice militare tali 
da comportare la pena capi¬ 
tale, anche se una sentenza 
così drastica non viene Ipo¬ 
tizzata da nessuno. 

Galtleri è stato assistito, in 
questa prima fase, dal suo 
avvocato. Il consiglio che de¬ 
ve giudicarlo è formato da 
nove tra generali e ammira¬ 
gli della riserva, 1 quali sono 
m possesso di un rapporto di 
22 pagine steso da una com¬ 
missione mista esercito-ma¬ 
rina creata ad hoc e conte¬ 
nente indicazioni su possibili 
responsabilità penali In me¬ 
rito alla disastrosa condotta 
militare nella guerra con la 
Gran Bretagna. 
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Leopoldo Galtiori 
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Sviluppi nello scandalo del ministro dell’Economia 


Lambsdorff: «Presi i soldi dalla Flick» 


BONN — Aumentano le voci 
su un imminente rimpasto del 
governo tedesco-federale. Da 
qualche giorno la posizione 
del cancelliere Kohl, che ha 
fatto di tutto per evitare que¬ 
sta eventualità che aprirebbe 
delicatissimi problemi di equi¬ 
librio politico, si è fatta preca¬ 
ria. Due brutti colpi gli sono 
arrivati dal Bundestag e uno 
dal suo eterno alleato-rivale, 
Franz Josef Strauss. 

Lunedi sera una tempestosa 
seduta della commissione par¬ 
lamentare che indaga sul 
comportamento del ministro 
dell'Economia Otto I«am- 
bsfdorff, messo sotto accusa 
dalla Procura di Bonn per a- 
ver accettato «bustarelle» dal 
gruppo finanziario Flick, ha 
segnato una inattesa e clamo¬ 
rosa svolta nella controversa 
vicenda. Lambsdorff. messo 
alle strette, ha ammesso per la 
prima volta di aver accettato 
dei soldi dalla Flick. Ha smen¬ 
tito di averlo fatto quando era 
già ministro (secondo la sua 
versione si sarebbe trattato di 
«sovvenzioni» accettate per 
conto della Federazione libe¬ 
rale della Renanti -Westfalia), 
ma le sue dichiarazioni confi¬ 
gurano già un'ammissione di 
colpa (le «sovvenzioni» non e- 
rano state notificate come 
vuole la legge) che indeboli¬ 


scono di molto la sua posizio¬ 
ne. 

L'altra settimana, la com¬ 
missione del Bundestag che 
indaga sull’altro clamoroso 
«caso» che domina il panorama 
politico tedesco. la vicenda de’ 
ministro della Difesa Womer 
aveva messo sotto torchio il 
capo del controspionaggio mi¬ 
litare, generale Behrendt, a 
tal punto che questi, pur di 
non ricomparire a deporre si è 
dichiarato «esaurito», in prati¬ 
ca si è dimesso. Gli argomenti 
che hanno messo in difficoltà 
Behrendt valgono tutti contro 
Werner — e indirettamente 
contro il cancelliere che ne ha 
coperto l’operato in merito al- 
rineredibile vicenda del ge¬ 
nerale Kiessling allontanato 
dalla NATO perché «omoses¬ 
suale» — e si aspetta il mo¬ 
mento in cui lo stesso ministro 
della Difesa comparirà davan¬ 
ti alla commissione per vedere 
come riuscirà a cavarsela. 

Intanto si avvicina il giorno 
(dovrebbe essere entro marzo) 
in cui Lambsdorff verrà con¬ 
vocato dal tribunale di Bonn, 
e molti ritengono che a quel 
punto le dimissioni saranno i- 
nevitabili, aprendo una rea¬ 
zione a catena che ben difficil¬ 
mente potrà evitare di investi¬ 
re l’altro ministro sotto accusa. 

E probabilmente in vista di 
questi sviluppi che Strauss, il 


quale ritiene che un rimpasto 
aprirebbe finalmente le porte 
di un ministero importante a 
Bonn, ha rilanciato una sua 
personalissima «attività di go¬ 
verno parallela». Giorni fa è 
andata a Damasco, senza av¬ 
vertire né il ministro degli E- 
steri Genscher né il cancellie¬ 
re, avviando consultazioni «in 
proprio» con il Presidente si¬ 
riano in merito alla vicenda li¬ 
banese. E questo mentre Kohl 
subiva gli attacchi del Bunde¬ 
stag per gli esiti miserevoli del 
suo recente viaggio in Israele, 
dove è stato accolto con molta 
freddezza a causa dei contratti 
per forniture darmi all'Ara¬ 
bia saudita (in cui tra l'altro ci 
sarebbe lo zampino di gruppi 
industriali bavaresi legati a 
Strauss). Non passa giorno, i- 
noltre, che il leader della CSU 
non trovi il modo di mettere 
bocca sulla politica estera di 
Bonn, suscitando le irose pro¬ 
teste de! titolare del ministero 
competente e della FDP. 
Qualcuno è arrivato a conside¬ 
rare un successo di Strauss il 
fatto che Kohl abbia tenuto 
alquanto in disparte Genscher 
nella intensa fase di consulta¬ 
zioni che sta cor.ducendo in 
vista del vertice europeo di 
Bruxelles del 19 e 20 marzo. Il 
cancelliere si sta preparando a 
cedere alle pressioni straussia- 
ne mettendo da parte il pro¬ 
prio ministro degli Esteri’ 


La Chiesa cessa di appoggiare Solidarnosc 

VARSAVIA — H primate polacco Gtemp ha affermato »en che 4 smdacato 
po’occoSoidar ncnc ha perso i suoi principi ceranti, la ctandestimlè. ed ha 
impiotamente ammesso perciò che la Chiesa ha cessato <4 appoggiarlo 

Tre morti nell'Ulster 

LONDRA — Due civ* alandosi e un soldato inglese sono renasti uccisi, e un 
altro soldato gravemente ferito, dia ente ina sparatoria neta notte fra martedì 
e mercoledì n «et campo viario ala cittadina <4 Djnfcry. una sessantina <4 
chilometri a sud di Belfast. Testmoni sostengono che almeno uno dei erri, è 
stato ucciso a freddo dai soldati inglesi 

Lettera di «Charta 77» a Perez De Cueliar 

PRA6A — Esponenti del movimento <4 ssi dente cecoslovacco «Charta 77» 
hanno inviato «eri usa tenera al se^etario generate delle Nazioni Unte. Perez 
De CueOar. m vts>ta in questi gorn, a Praga. Nela lettera si denunciano 
procedmenti «dtegak ed arbitrari» contro membri del movimento. 

Anche un robot candidato contro Reagan 

WASHINGTON — Anche un robot <4 nome «Rebecca» ha comodato la 
domanda necessaria per porre la propria carx4datua alle elezioni presidenziali 
del 6 novembre Piogunmi: la creazione di nuovi posti (4 lavoro. 

Nitze su negoziati USA-URSS 

WASHINGTON — R negoziato americano Paul Nitze ha <4d»ar*t3 wn ri usa 
conferenza stampa a Washmgton che gi USA sarebbero pronti a r prender e 
«entro 24 ore» i negoziati con TUreone Sovietica Su miss* nucleari n Europa 

Quattrocento condanne in Marocco 

RABAT — Secondo 1 quotidiano Al Ittihad al Ishtiraki, i trbunak marocche* 
hanno rifritto condanne fra r sei mesi e t cmque ermi di reclusione con 
raggunta (4 multe, a 383 persone colpevoli <4 aver partecipato ai moti 
popolari <4 gennaio 


AFRICA AUSTRALE 


L’Angola: è terminata 
l’epoca dei 

conflitti nella regione 

LUANDA — In una conferenza stampa svoltasi nella capita¬ 
le angolana sul recenti sviluppi nella regione, il ministro 
degli Interni angolano Atejandro Rodrigues ha detto che l’e¬ 
poca del conflitti In Africa Australe «è terminata». Rodrigues, 
che ha guidato la delegazione del suo paese al recenti collo¬ 
qui tripartiti (USA-Angola-Sudafrlca) a Lusaka, capitale del¬ 
lo Zambia, ha precisato che buona parte delle truppe sudafri¬ 
cane sono già state ritirate dall’Angoia meridionale e che le 
attuali condizioni «sono buone per la creazione di un clima di 
fiducia» tra Luanda e Pretoria. Tale atmosfera, ha sostenuto, 
dovrebbe permettere alla apposita commissione mista ango- 
lana-sudafrlcana di lavorare In tutta tranquillità alla realiz¬ 
zazione del processo di Indipendenza della Namibia. 

D’altra parte, 11 presidente dello Zambia Kenneth Kaunda 
ha detto di non escludere l’ammissione del Sudafrica all’or¬ 
ganizzazione dell’unità africana (OUA) ed a altre organizza¬ 
zioni regionali se Pretoria sarà sincera nel ritirare le sue 
truppe dall’Angola e nel dare l’indipendenza alla Namibia. 
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Bonn d’accordo 
sulla proposta 
sovietica 


BONN — «IJ governo tedesco 
si rallegra del passo sovietico 
sulla piu importante delle 
questioni ancora non risolte 
nell’ambito delle trattative 
sulle armi chimiche, 11 siste¬ 
ma delle verifiche». Lo ha 
detto Ieri a Bonn 11 ministro 
degli esteri tedesco occiden¬ 
tale, Hans Dietrich Gen¬ 
scher, commentando la di¬ 
chiarazione di disponibilità 
ad un sistema di controlli In¬ 
temazionali, fatta lunedi al¬ 
ia conferenza sul disarmo a 
Ginevra dal delegato sovieti¬ 
co. 

Genscher ha detto che 11 
governo di Bonn attribuisce 
grande Importanza alle trat¬ 
tative per vietare l’uso di ar¬ 
mi chimiche; si tratta ora di 
raggiungere un accordo su 
altri aspetti di queste tratta¬ 
tive, tra cui I) controllo ob¬ 
bligatorio In loco nel casi so¬ 
spetti e la verifica sulla ces¬ 
sata produzione di armi chi¬ 
miche. 

A nome del suo governo» 
Genscher ha espresso ap¬ 
poggio alla proposta annun¬ 
ciata dal segretario di stato 
USA, Shultz, per un progetto 
di trattato che metta al ban¬ 
do su scala mondiale l’uso 
delle armi chimiche. 


Nuovi impegni 
militari 
di Nakasone 


TOKIO — Il primo ministro 
Nakasone ha fatto una di¬ 
chiarazione destinata a su¬ 
scitare polemiche : «le rela¬ 
zioni nlppo-americane sono 
fondate sulla difesa. Dal 
punto di vista Intemazionale 
esse si possono definire rela¬ 
zioni di alleanza militare». È 
la prima volta che un primo 
ministro giapponese usa in 
modo esplicito l’espressione 
•alleanza militare» parlando 
delle relazioni con Washin¬ 
gton. Ciò è stato fatto tn o- 
magglo agli Intenti chiara¬ 
mente pacifici della Costitu¬ 
zione giapponese del 1946. 
Nel maggio 1981 il primo mi¬ 
nistro Suzuki accettò però 
che questa espressione ven- 
nlse usata nel comunicato e- 
messo durante una visita ne¬ 
gli USA, ma la cosa destò vi¬ 
vaci proteste. la disputa non 
è affatto di carattere pura¬ 
mente lessicale perchè, nel 
contesto dell’alleanza, Naka¬ 
sone Intende rilanciare gli 
Impegni militari nipponici 
nel Pacifico, assecondando 
la richiesta statunitense di 
partecipare attivamente alla 
difesa delle rotte marine per 
una profondità di mille mi¬ 
glia. 


COMUNE DI MUGGIO 

PROVINCIA DI MILANO 


Avviso di gara 

d liciiar»ooe privata da esperire secondo i! sistema d» cui all ari 1.1«tt a) della 
Legge 2 2 1973 n 14 p-r i appailo dei lavori di *ist«msx>on» dalla viabaitè 
di accatto alla tona dal Piano par gli Intadiamanti produttivi Importo a 
bata d'atta L- 160.000.000. 

K *r sabino aTTT-essc offerte »n aumento Rich.este d* invito tu caria lega'e da 
L 3 000, dovranno pervenne al Comv-ne di Mugg ò entro il 5 marro 1934 
Magg 6 23 fet>tra«o 1934 

IL SINDACO arch. Alfredo Vip* nò 


COMUNE DI PESARO 

RIPARTIZIONE SEGRETERIA - UFFICIO CONTRATTI 


Si rende nolo che il Comune di Pesaro indirà una licitazione privala per 
■ appalto relativo alla Costruzione di un muro di sostegno lato nord 
dall'area dall'impianto di depurazione • fognatura smaltimento 
acque piovana. 

La licitazione si svolgerà con il metodo previsto dalla lettera «B» art 1 
della legge 2 febbraio 1973 n 14. med.ante presentatene di Dilette 
solo in ribasso con importo a base di gara di L. 166.603.440. 
L'appalto verrà aggiudicato anche m caso di presentazione d> una sola 
oiferta. purché valida L'appalto è soggetto alla normativa antimafia 
Sono ammesse offerte di Imprese riunite ai sensi della Legge n 
534/77 Le imprese debbono comunque essere iscritte all'Albo Nazio¬ 
nale dei Costruttori alia categoria 10 A per importo corrispondente 
3h appalto 

le Imprese, che desiderano essere invitare, devono inviare apposita 
istanza, redatta in carta lega’e. al Comune di Pesaro p zza del Popolo 
- 61100 Pesaro, facendo riferimento al presente avviso 
Dette istanze devono pervenire esclusivamente a mezzo raccomanda¬ 
ta R/'R entro il perentorio termine di giorni 15 dalla data di ultima 
pubb-’icaziooe del presente avviso 

Si precisa che in nessun caso ie domande di invito seno veicolanti per 
I Amministratone Eventuali informazoni possono essere ottenute 
presso l Utficc Tecnico (tei 0721/6971) 

Il SINDACO prof. Giorgio Tornati 


perché rischiare? 

nelle aziende e nelle libere professioni, per errata 
interpretazione o per mancata conoscenza delle 
nuove leggi, spesso si può essere 


evasori fiscali 


senza volerlo 


per ridurre questo rischio, la rivista s 

il fìsco i 

da ono auù garantisce aggiornamento, tempestività 2 
d'informazione tributaria, riduzione o annullamento 
«lei rischi di pesanti sanzioni dvQì e pcniS, raccolta 
per la consultazione edere 


*3 Esco*, nd 1983. tu 40 numeri per comp i ente » 5383 
pagine. 380 commenti interpretativi ed espheadri dcOe leggi 
tributarie in rigore, decine <E monografie tributarie.404leggi 
c decreti fiscali emanati nrVaravo. 759 circolari e note 
minisierUS esplicative. 335 decisioni defie Commissioni 
tributarie e deOs Cassazione 525 risposte (ritrite ai quesiti 
dei lettoci Insocnma tutto qaeOo die si può dare tn campo 
tributaria! 


132 pagine in edicola a L. 5.500 
oppure in abbonamento 


Abbonamento1984,40 munesi L 175.000. Se pagato entro fl 
15 mano, si ter! diritto a ricevere t empestiva mente I 10 
numeri pubblicati dal I’ ottobre al 31 dicembre 1983. 
Versamento eoo assegno bancario o sui ccp. a. 61344007 
bitattto a ETÀ Szl - Viale Mirtini 25 • 00195 Rotna 
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Stiamo arrivando 
a tre milioni 
di disoccupati 

Secondo il CERES, centro studi CISL, nell’84 aumenteranno 
ancora - Crescono anche in tutti i Paesi della Comunità 


Tassi ribassati solo dell’ 1% 


ROMA — 1 disoccupati In Italia sfiorano tre 
milioni. Secondo II CERES, centro studi del¬ 
la CISL, neirottobre ’83 è stata raggiunta 
quota 2 milioni c 774 mila pari ad un tasso 
del 12%. LTSTAT, sempre per quanto riguar¬ 
da lo stesso mese forniva un dato decisamen¬ 
te più ottimistico (2 milioni e 330 mila). 

Nell’Industria l’occupazione sarebbe cala¬ 
ta del 5%, stazionarla, Invece, In agricoltura 
c leggermente In crescita (+2%) nel servizi. 
Visti questi dati, non vi è alcun dubbio — 
dice 11 CERES — che nell’84 11 numero del 
disoccupati, se venisse confermato l’attuale 
trend, supererebbe 1 tre milioni. 

Anche nella CEE, oltreché In Italia, c’è sta¬ 
to un aumento del senza lavoro. A fine gen¬ 
naio — secondo I servizi statistici comunitari 
— erano arrivati alla cifra record di 12,8 mi¬ 
lioni, pari all'l 1,5% della popolazione attiva. 
SI tratta di 400 mila unità In più rispetto al 


dicembre dell’83 e di 600 mila in più sul gen¬ 
naio ’83. 

A livello europeo, almeno per quanto ri¬ 
guarda 1 maschi, la disoccupazione giovanile 
è Iniziata lentamente a calare, mentre In Ita¬ 
lia continua Inesorabilmente a salire. Nel no¬ 
stro paese le nuove generazioni che hanno 
perso 11 lavoro o che cercano un primo Impie¬ 
go costituiscono 11 47% del totale del disoc¬ 
cupati (42,3% uomini e 52,2% donne). 

Questi sono 1 tassi di disoccupazione nel 
gennaio ’84 nel diversi paesi della CEE, se¬ 
condo 1 servizi statistici della Comunità. Il 
più alto è quello dell’Irlanda che raggiunge II 
17% contro 11 14,7% dell’anno precedente. 
Seguono l'Olanda (13,9%) e il Belgio (14,2%). 
Subito dopo c'è l’Italia con 11 12,7%, contro li 
12% del gennaio dell’anno precedente. Le co¬ 
se vanno meglio In Germania (9,4%), con un 
aumento dello 0,2% e In Francia (9,4%), con 
una crescita dello 0,6%. 


ROMA — La Banca Nazio¬ 
nale del Lavoro ha aperto la 
serie degli annunci con la ri¬ 
duzione dell'1,25 per cento 
del tasso primario e dell’l 
per cento del tasso massimo. 
I.e Casse di Risparmio Lom¬ 
barde (CARIPLO) hanno ri¬ 
dotto aell'l per cento. Sem¬ 
bra che l’I per cento sia stato 
convenuto nel corso delle 
due riunioni tenute marted 1, 
al mattino In Banca d’Italia 
e II pomeriggio all’Associa¬ 
zione Bancaria, presenti 1 
rappresentanti di tutte le 
principali banche. 

Ironico 11 commento del 
direttore del Banco di Napo¬ 
li, Ferdinando Ventrlglla, se¬ 
condo cui »sl tratta di un ri¬ 
torno all’antico, di un riflus¬ 
so; ma se diciamo di voler re¬ 
stare sul mercato dobbiamo 
effettivamente starci e fare 1 
conti con le sue Indicazioni. 
Del resto l’ABI è un’assocla- 
zlone nata per discutere I 

f irobleml generali della polt- 
Ica creditizia». Ancora più 
deciso Rinaldo Ossola, 11 
quale non solo afferma che 
l’interesse non può diminui¬ 
re più dell’l per cento ma 
spiega anche come TABI non 
fornirà più Indicazioni al 
mercato con l’Indicizzazione 
del tasso primario, perché 
•d'ora In poi pubblicizzerà 
mensilmente 11 prime rate ri¬ 


levato su basi più precise e 
con ponderazione che copra 
almeno due terzi del sistema 
bancario». 

La decisione presa marte¬ 
dì toglie quindi all’ABI la 
funzione al fornire Indica¬ 
zioni. Anzi, la rilevazione 
mensile del tassi servirà a In¬ 
dicare un tasso medio a po¬ 
steriori, meramente statisti¬ 
co, già superato al momento 
In cui viene annunciato. Ma 
cos’è 11 «ritorno all'antico» di 
cui parla Ventrlglla? In pas¬ 
sato operava al di fuori e al 
di sopra del'ABI un raggrup¬ 
pamento Informale di 14 
grandi banche chiamato 
l’/ntesa, all'Interno del quale 
si concordavano tassi e con¬ 
dizioni. Insomma, un cartel¬ 
lo monopolistico. La concer¬ 
tazione di martedì ridà vita 
all’Intesa? Tutti smentiran¬ 
no, eppure tutti riducono 
dell’l per cento e nlent’altro. 
Le piccole banche locali sono 
Isolate. Enzo Badloll, rap¬ 
presentante delle casse rura¬ 
li e artigiane, afferma che 
«occorre puntare all’abbas¬ 
samento ael top rate (11 tasso 
massimo), Intanto, col ritoc¬ 
co del prime rate si va a favo¬ 
rire una fascia di clientela 
che ottiene già dalle banche 
condizioni privilegiate, con¬ 
tinuando a spiazzare ptccolt 
e medi operatori.» 


Confindustria: 
poteva essere 
almeno il 2% 

Dove sono finiti i documenti 
Consob inviati al governo? 

ROMA — La presidenza del Consiglio non ha ancora rimesso 
alla Commissione Finanza c Tesoro della Camcrn, che le ha 
chieste da due mesi, le «schede- inviate dal commissario dimis¬ 
sionario Pasini. Le accuse di Pasini sono aH’originc delle dimis¬ 
sioni dell’ex presidente della Consob Vincenzo Milazzo c dello 
crisi che hanno indotto i parlamentari a condurre una indagi¬ 
ne. Nell’audizione in commissione fu lo stesso Pasini a dire di 
avere inviato la documentazione al Presidente Crasi. -Non pos¬ 
so pensare che nella sede del governo si perdano le carte-, ha 
commentato l’on. Armando Sarti nel dare notizia di un sollecito 
fatto dalla Commissione. Si è infatti giunti alla relazione con¬ 
clusiva dell’indagine parlamentare ed ancora manca una docu¬ 
mentazione essenziale. Si è parlato, nei giorni scorsi, di un possì¬ 
bile recupero di Pasini alla Commissione mentre non è stata 
ancora interamente chiarita la sua posizione. 


Oggi Badloll riunisce 11 
consiglio della Fcdercasse 
ina nessuna decisione «di ca¬ 
tegoria» è attesa. Infatti sul 
plano degli Impieghi le casse 
rurali e artigiane operano ad 
un basso livello per limita¬ 
zioni normative, ma anche 
per insufficiente capacità di 
iniziativa del loro Istituti re¬ 
gionali e centrali. 

11 giudizio della Confindu- 
strla è negativo sul fatto e- 
stremamente remissivo ri¬ 
spetto agli orientamenti. Il 
vicepresidente Franco Mat¬ 
tel afferma che »la riduzione 
del tasso ufficiale di sconto 
di un punto significa per le 
banche una riduzione effet¬ 
tiva di due punti, grazie alla 
modifica delle condizioni; 
per questo gli Istituti di cre¬ 
dito si dovrebbero orientare 
verso un ribasso di due pun¬ 
ti». Se sommiamo anche la 
riduzione dell’Inflazione, ve¬ 
diamo che le banche stanno 
In realtà guadagnando sulla 
manovra economica, tanto 
più che tutte si rivalgono, a 
cominciare dalla BNL, con la 
riduzione di un punto sul de¬ 
positi della clientela. 

Anche per Carlo Ferronl. 
vicedirettore della Confln- 
dustrln, la riduzione doveva 
essere di due punti. Tuttavia 
Ferronl giudica positiva¬ 
mente la ritirata dell’ABI da 


una funzione di guida affer¬ 
mando che «l'Invito rivolto 
dall’ABI alle banche di deci¬ 
dere autonomamente le ri¬ 
duzioni da apportare al tassi 
può essere una svolta sulla 
via della maggiore concor¬ 
renza all’Interno del sistema 
creditizio». Questa interpre¬ 
tazione manca ancora di una 
conferma del fatti: quando cl 
saranno banche che riduco¬ 
no di due punti, allora si po¬ 
trà parlare di concorrenza. 

Ieri le ferrovie hanno col¬ 
locato In poche ore un presti¬ 
to decennale di 800 miliardi. 
La chiusura è avvenuta anti¬ 
cipatamente per eccesso di 
offerte. Unica spiegazione: 
l’alto tasso di Interesse offer¬ 
to ; l’offerta di una rendita, 
poiché la remunerazione re¬ 
sterà molto più alta dell’in¬ 
flazione e piu alta dell’Incre¬ 
mento previsto per 11 reddito 
nazionale. La politica del te¬ 
soro resta la causa principa¬ 
le del caro-denaro. Lo nota, 
Indirettamente, lo stesso 
Franco Mattel, quando fa os¬ 
servare che Tesoro-Banca 
d'Italla-hanno ridotto del 2 
per cento sullo sconto di cui 
solo l’I per cento giunge all’ 
economia per mancanza di 
vincoli qualitativi sul finan¬ 
ziamenti di banca centrale. 

Renzo Stefanelli 


Oggi da Altissimo 
50 prodotti 
«autodisciplinati» 
RC auto, si decide 

TUtte le categorie commerciali firme¬ 
ranno per un listino lino al 30 giugno 


ROMA — Oggi alle 10 si ri¬ 
trovano al ministero dell’In¬ 
dustria le categorie commer¬ 
ciali per firmare un nuovo 
protocollo d’Intesa sulla «au¬ 
toregolamentazione» del 
prezzi di 50 prodotti alimen¬ 
tari (l'abbigliamento è stato 
tolto dal nuovo listino), con 
scadenza al 30 giugno pros¬ 
simo. Non cl dovrebbero es¬ 
sere eccessivi problemi, poi¬ 
ché In numerosi incontri tec¬ 
nici sono stati definiti già 
tutti 1 dettagli dell’Iniziativa. 
Oggi pomeriggio alle 18, si 
doveva riunire 11 CIP (Comi¬ 
tato Interministeriale prezzi) 
per definire l’aumento an¬ 
nuo dell'assicurazione obbli¬ 
gatoria sulle auto, aumento 
che quest'anno è slittato dal 
1 ° febbraio al 1“ marzo, a 
causa della trattativa sul co¬ 
sto del lavoro. SI è saputo In¬ 
vece In serata che la riunione 
è stata rinviata a martedì 
prossimo. L’Impegno del go¬ 
verno, come si sa, è di man¬ 
tenere l'adeguamento entro 
1110 per cento. Ma altre tarif¬ 
fe premono sul CIP. 

SI è saputo che 11 nuovo li¬ 
stino «autoregolamentato» 
vedrà 26 prezzi ritoccati ri¬ 
spetto al precedente e che In 
termini al Indice l’adegua¬ 
mento non dovrebbe supera¬ 
re Il 3,5 per cento. Il 30 glu- 

« rossi mo è prevista una 
:a generale, e già si sa 
che la stragrande maggio¬ 
ranza delle organizzazioni 
contraenti (Confcommerclo, 
Confesercentl, cooperative 
di consumatori e di detta¬ 
glianti, grande distribuzio¬ 
ne, unioni volontarie) non è 
contrarla ad un rinnovo In 
quella data: solo la FAID 
(grande distribuzione) si è e- 
spressa contro quello che ha 
definito «un regime di dplz- 
zazlone», nel caso la Iniziati¬ 
va fosse ancora replicala. Le 
cooperative. Invece, hanno 
Insistito proprio sulla neces¬ 
sità di vincoli certi alla Ini¬ 
ziativa. «Altrimenti — dice 
Barberini, presidente della 
Coop — noi non avremmo 


accettato». Quindi, tutti 1 ne¬ 
gozi dovranno avere I listini 
del prezzi e la adesione andrà 
verificata continuamente. 

Un altro punto vede 11 dis¬ 
senso della Confcommerclo 
rispetto alle altre organizza¬ 
zioni, riguardo la pubblicità 
deirinizlatlva, slnora affida¬ 
ta alle Camere di commercio 
e che la Confcommerclo vor¬ 
rebbe delegata alle singole 
organizzazioni. «Ma In tal 
modo — dice Daniele Panet¬ 
toni. della Confesercentl — 
si farebbe facilmente confu¬ 
sione tra li listino e le Inizia¬ 
tive promozionali delle a- 
ziende». Va ricordato. Infatti, 
che quelli che saranno uffi¬ 
cialmente fissati domani sa- 


3000 operai 
In meno 
alla Pirelli 
dice la f ulc 


MILANO — Secondo la Fulc 
potrebbe slittare oltre 11 28 
febbraio II previsto incontro 
con la Pirelli per discutere 11 
progetto di trasferimento 
della produzione «grandi 
pneumatici» dalla Bicocca di 
Milano allo stabilimento del¬ 
la Ceat di Settimo Torinese. 
Tale spostamento comporte¬ 
rebbe, ad avviso del sindaca¬ 
ti, una riduzione di circa 
3000 unità lavorative. In pra¬ 
tica sarebbe 11 dimezzamen¬ 
to della Bicocca, con lo svuo¬ 
tamento di una grande area 
utilizzabile poi per scopi di¬ 
versi. 

È stato fissato per venerdì 
24 febbraio l’incontro tra la 
Fulc e gli Industriali della 
gomma per la discussione 
sul rinnovo del contratto na¬ 
zionale di lavoro del settore. 


ranno I «prezzi massimi» del 
50 prodotti e quindi nulla 
vieterà a negozianti e super¬ 
mercati di venderli a meno. 

La Confesercentl firma 
per la prima volta. «Stavolta 

— spiega Panettoni — ab¬ 
biamo avuto sufficienti ga¬ 
ranzie su due punti: sul fatto 
che II governo controllerà 1’ 
andamento del prezzi all’ori¬ 
gine, agricoltura e industria; 
e sul tetto per tariffe e prezzi 
amministrati, voci che Inci¬ 
dono pesantemente sul costi 
di gestione delle aziende». 

Ma quali Insidie sono 
sparse sul cammino della 
scommessa 10 per cento? 
Prima di tutto tariffe e prezzi 
•pubblici». Martedì vedremo 
se II CIP accoglierà la richie¬ 
sta media di aumento della 
RC Auto Intorno al 9,7 per 
cento (come suggerito dalla 
commissione Filippi), ma te¬ 
niamo presente che per alcu¬ 
ni veicoli le conclusioni sono 
State più atte: dall’11.4al 12,9 
per cento per camion e slmili 
(e gli autotrasportatori han¬ 
no già protestato con 11 mini¬ 
stro del Trasporti Signorile, 
che ne aveva promesso un 
contenimento). 

VI è poi lo scoglio del pro¬ 
dotti petroliferi, sul quali — 
hanno denunciato Ieri 1 di¬ 
stributori della FAIB — si 
sta consumando In queste 
settimane un superprofitto 
delle compagnie petrolifere. 
Tutti 1 prezzi. Infatti, sono da 
due settimane ben oltre la 
media europea (+ 13 lire al 
litro per la benzina super, + 6 
lire per 11 gasolio), ma dallo 
scorso lunedì 1 prezzi sono 
stati aumentati (causa slit¬ 
tamento dovuto alla trattati¬ 
va). Le compagnie petrolife¬ 
re — afferma la FAIB — 
stanno avendo così «un mag¬ 
gior ricavo di oltre 5 miliardi 
di lire a settimana». Perché 

— hanno chiesto I comunisti 
In Senato — gli ultimi au¬ 
menti non sono stati «defi¬ 
scalizzati» come promesso 
dal governo In sede di con¬ 
versione del decreto sulla 
benzina? La FAIB Invita il 
Parlamento a «fare luce sul 
diversi risvolti e limiti» dell’ 
attuale metodo di determi¬ 
nazione del prezzi petroliferi. 

Nell’agenda del CIP, per 
finire, sono segnati questi al¬ 
tri appuntamenti: la SIP ha 
chiesto 1.033 miliardi, da ri¬ 
cavare con un aumento ta¬ 
riffario del 14 per cento; le 
Ferrovie aspettano una se¬ 
conda tronche di aumenti, di 
oltre II 12 per cento (l’anno 
scorso hanno avuto 11 28,6 
per cento); le compagnie ae¬ 
ree vogliono il 12,5 per cento, 
le autostrade li 23 per cento. 
E non si sa cosa accadrà nel¬ 
la seconda metà dell’anno... 

Nadia Tarantini 


I capitali tornano al marco: 619 lire 

Nuovo capitombolo del dollaro - Le banche americane aumentano i tassi di interesse - La speculazione riscopre Toro mentre 
diminuiscono gli investimenti alla Borsa di New York - Le divergenze sulla condotta monetaria all’origine della crisi attuale 


ROMA — Undici lire in più 
Ieri, 21 In meno oggi: così 11 
dollaro sembra riflettere l’al¬ 
terno prevalere degli scontri 
al vertice della politica mo¬ 
netarla degli Stati Uniti. In 
tutta fretta le banche 
nordamericane hanno au¬ 
mentato 1 tassi di Interesse 
dello 0,25% per frenare l'u¬ 
scita di capitali dagli Stati 
Uniti. Hanno contravvenuto 
cosi alle previsioni-pressioni 
deH’Ammlnlstrazione Rea- 
gan per 11 bisogno di attirare, 
e comunque non perdere, 1 
capitali che ora si dirigono 
sul marco. 

Bruttissimo segno: per la 
prima volta In un anno 1 ca¬ 
pitali «caldi», li denaro specu¬ 
lativo. si sono rivolti nuova¬ 
mente all’oro. La quotazione 
è risalita fino a sfiorare 1400 
dollari l’oncia con una rapi¬ 
dità che segnala l'assenza, 
almeno momentanea, di fi¬ 
ducia nell’acquisto di valute. 
Il marco al solito beneficia 


della fuga di capitali dal dol¬ 
laro ma ne assorbe soltanto 
una parte. Il marco supera le 
619 lire ma per percorrere 
tutto l’arco di oscillazione 
fra dollaro e lira c’è ancora 
strada da fare: 11 dollaro do¬ 
vrebbe scendere attorno alle 
1600 lire, o anche un po’ me¬ 
no. 

L’Inversione del mercati 
monetari e finanziari statu¬ 
nitensi avviene all’apice del¬ 
la ripresa. Aumenti di profit¬ 
ti, della produzione e persino 
degli ordinativi sono all’al¬ 
tezza del periodi migliori. 
Tuttavia la Borsa valori di 
New York era sotto del 12% 
martedì rispetto al record di 
gennaio. Le «Istituzioni» — 1 
fondi d’Investtmento, 1 fondi 
pensione — dicono di non a- 
spettarsl profitti e rendi¬ 
menti per la seconda metà 
dell’anno. Inoltre dicono che 
Il 1985 sarà comunque un di¬ 
sastro: se Reagan viene ri¬ 
confermato alla presidenza. 


metterà le Imposte per ridur¬ 
re Il deficit (riduzione che 
ora rinvia per motivi eletto¬ 
ralistici); se Invece vincerà il 
suo avversarlo democratico 
agirà egualmente sla per la 
disciplina che per mantenere 
gli Impegni di spesa sociale. 

DI qui la situazione di que¬ 


sti giorni: In Borsa le vendite 
prevalgono; il denaro dispo¬ 
nibile viene depositato nei 
fondi per l’impiego a breve 
termine; da questi fondi emi¬ 
gra verso impieghi finanzia¬ 
ri ed in parte anche all’este¬ 
ro, tanto è vero che le banche 
hanno ritoccato 1 tassi al 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
22/2 

21/2 

Dollaro USA 

1653 

1674 

Marco tedesco 

619.23 

618.02 

Franco francata 

200.735 

200.385 

Fiorino olandata 

648.97 

648.16 

Franco balga 

30.232 

30.186 

Scartina Ingfote 

2400.16 

2424.475 

Gtarlina Irlandese 

1904.60 

1903.45 

Corona danese 

169.685 

169.415 

E CU 

138B.12 

1388.42 

Dollaro canadese 

1325.425 

1338.735 

Yen giapponee 

7.096 

7.16 

Franco svizzero 

763.626 

763.95 

Scellino austriaco 

87.797 

87.667 

Corona norvegese 

216.37 

217.66 

Corona svedese 

208.09 

209.185 

Marco finlandese 

288.05 

289.126 

Escudo portoghese 

12.275 

12.465 

Pesata spagnola 

10.815 

10.837 


rialzo per fermarli. L’unico 
sbocco finora suggerito è la 
concertazione fra banca cen¬ 
trale e governo sull’aumento 
della mossa monetarla. La 
banca centrale degli Stati U- 
nitl dovrebbe lasciare salire 
un po’ di più l’Inflazione, al¬ 
meno fino a ottobre, epoca 
delle elezioni. In nome della 
conservazione della «ripresa» 
e della posizione di forza del¬ 
l’economia americana sul 
mercato mondiale. 

Questa richiesta dell’Am¬ 
ministrazione Reagan In¬ 
contro feroci critiche. Si fa 
notare che alimentare ulte¬ 
riormente la capacità di spe¬ 
sa del Tesoro e del privati si¬ 
gnifica, alla fine, far salire 11 
disavanzo commerciale con 
l’estero trasformando gli 
Stati Uniti In un Paese defi¬ 
citario di capitali per molti 
anni a venire. I critici, cioè, 
rispondono sullo stesso ter¬ 
reno della «potenza america¬ 
na» che sarebbe Indebolita e 


non realmente mantenuta 
dalle politiche monetarie più 
clastiche. 

Ieri la Banca Mondiale ha 
annunciato crediti per un 
miliardo di dollari alla Cina. 
Attingerà al capitali In Ger¬ 
mania e Svizzera dove at¬ 
tualmente abbondano. In I- 
talla da notare l’Iniziativa 
della FIAVET (agenzie di 
viaggio) che ha chiesto al 
ministero del Commercio e- 
stero l’abolizione del plafond 
valutario per 1 turisti Italia¬ 
ni. In cambio, è la FIAVET 
stessa a fare proposte al mi¬ 
nistero per smascherare 1 
trasferimenti di valuta co¬ 
perti da motivi turistici, di 
studio e di salute ma che 
hanno ben altri scopi, met¬ 
tendo In evidenza quanto sia 
passivo il governo In questo 
momento nel confronti dell’ 
esodo clandestino del capita¬ 
li. 


Acconto? Tra Stet e Olivetti siamo allo scontro 

L’Intesa che è stata proposta da De Benedetti non è gradita ai dirigenti della finanziaria IRI - Il gruppo di Ivrea smentisce di avere 
ceduto all’ATT l'opzione sulle azioni CIR -1 manager che sono stati ascoltati dal Senato non risparmiano le critiche al governo 


ROMA — Altro che accordo, i’Oll- 
veltt e la Stet rischiano di bisticcia¬ 
re seriamente. TUUo è cominciato 
quando Carlo De Benedetti ha pre¬ 
sentato a Prodi un suo progetto di 
intesa che avrebbe dovuto coinvol¬ 
gere la finanziaria del gruppo IRI 
per tutto 11 comparto della telema¬ 
tica. L’ingegnere, proprio recente¬ 
mente, all'ottava commissione del 
Senato, ha ufficializzato la sua ri¬ 
chiesta e sin d’allora, cominciò a 
circolare la voce che la proposta a* 
vanzata dalPOlivetti alla Stet era 
un po’ «Imperialistica». A Via Vene¬ 
to, Principe and company non 1’ 
hanno vista di buon occhio e qual¬ 
cuno è arrivato a dire che si tratta 
di un tentativo di ostacolare la 
trattativa con l’IBM. Insomma, si 
ha la sensazione (e una recente In¬ 
tervista di Miro AHIone, direttore 
della pianificazione delia Stet, la 


conferma) che la finanziaria dell’I- 
RI non abbia Intenzione di accor¬ 
darsi con l’Ollvettl e preferisca tro¬ 
varsi un partner straniero: sono In 
corsa la IBM, ma anche la ITT, la 
Ericsson e, recentemente, sarebbe 
arrivata anche la giapponese NEC. 
A Prodi toccherà dlrimere una ag- 
grovlgllatlsslma matassa, ma I 
problemi del futuro della telemati¬ 
ca e dell’elettronica non finiscono 
certo con li confronto-scontro fra 11 
più grande gruppo privato Italiano 
e 11 polo pubblico. 

I grandi affari che corrono sul 
fili del telefono e le prospettive del 
settore sono oggetto di «una Inda¬ 
gine» della ottava commissione del 
Senato. SI susseguono le audizioni 
e davanti al parlamentari sono già 
sfilate la GTE, la ITT, la Ericsson e, 
qualche giorno fa, anche l’OIIveltb 
De Benedetti ha smentito in «modo 


formale», chiedendo che venisse 
messa a verbale, una voce inquie¬ 
tante che circolava da tempo: non è 
vero — ha assicurato — che la ITT 
ha un’opzione sulle azioni CIR (fi¬ 
nanziarla controllata dalla fami¬ 
glia De Benedetti). Nonostante ciò, 
però, la questione continua ad esse¬ 
re materia di discussione in molti 
ambienti. Perchè tanto rumore? Se 
De Benedetti — sostengono alcuni 
esperti — avesse ceduto alla multi¬ 
nazionale americana, oltreché il 
40% del pacchetto Olivetti In cin¬ 
que anni, anche una opzione sulle 
azioni CIR, la ATT potrebbe In pro¬ 
spettiva diventare maggioritaria 
all’Interno del gruppo Italiano. Ad¬ 
dio, quindi, identità nazionale del 
colosso di Ivrea. Proprio per questo 
De Benedetti si è precipitato a 
smentire la voce davanti al Senato. 

Subito dopo, a riprova del buon 


affare fatto con gli americani, ha 
informato che raccordo firmato 
rende rOlivctti unico tramite euro¬ 
peo del prodotti ATT e che 11 grup¬ 
po di Ivrea avrà garantito nell’84 
dalla multinazionale vendite per 
400 miliardi negli USA. De Bene¬ 
detti ha, quindi, fornito le sue ri¬ 
sposte e, ora, I senatori attendono 1 
dirigenti del polo pubblico. Troppo 
presto, dunque, per trarre tutte le 
conclusioni. Tuttavia, da queste 
prime audizioni delPottava com¬ 
missione vengono fuori alcuni o- 
rientamentl univoci da parte del 
dirigenti di grandi aziende sin qui 
ascoltati. Su due punti 1’accordo è 
generale: occorre dividere le azien¬ 
de Industriali del settore da quelle 
di servizio; è tempo di porre fine 
alle tante e costose duplicazioni e- 
sislenti. 

Il governo, poi, non viene rispar¬ 


miato da pesanti strali critici: le in¬ 
decisioni e I ritardi comportano il 
rischio di far saltare investimenti 
già decisi (vedi 11 caso SIP). È que¬ 
sto un modo per perdere di nuovo il 
treno con gravissimi danni per l’In¬ 
tera economia. De Benedetti, ad e- 
semplo, ha sparato a zero sull’am- 
mlnlstrazionc pubblica e sul gover¬ 
no sostenendo che «questo atteg¬ 
giamento ci costerà carissimo». 

Tanti rischi, Insomma. compre¬ 
so quello che non si arrivi alla co¬ 
struzione di un polo italiano per la 
commutazione elettronica. 

I settori del futuro sono un terre¬ 
no minato: campo di battaglia per 
tanti colossi pubblici e privati. Ita¬ 
liani e stranieri; un tema su cui si 
misurerà l’efficienza e la capacità 
del governo sin qui bocciato dal 
giudizio del managers. 

Gabriella Mecucci 


Ordini professionali 
«irritati »» con Craxi 
formano un comitato 


ROMA — Gli ordini e 1 colle¬ 
gi professionali sono «forte¬ 
mente Irritati» nel confronti 
del governo (che non 11 ha 
consultati sul tema del costo 
del lavoro) e hanno deciso di 
dar vita a un comitato unita¬ 
rio permanente. Lo ha an¬ 
nunciato Eolo Parodi, presi¬ 
dente dell’Ordine del medici 
e dell’organismo neo costi¬ 
tuito. 

•Il nostro stato d’animo — 
ha detto Parodi — nasce dal 
fatto che nessuno si è mini¬ 
mamente degnato di Inter¬ 
pellare gli ordini professio¬ 
nali (dal medici agli avvoca¬ 
ti, dal giornalisti al notai, a- 
gll ingegneri, agli apparte¬ 
nenti ad altre professioni) 
per valutare I recenti proble¬ 
mi sul costo del lavoro, che 
pure queste categorie debbo¬ 
no affrontare». 


Il presidente del comitato 
ha osservato ancora che «un 
milione di professionisti In I- 
talia sono una realtà da non 
sottovalutare: è Impensabile 
che I problemi del lavoro nel 
nostro paese vengano solo 
affrontati dagli Imprendito¬ 
ri. dal sindacati e dal gover¬ 
no. Non sono certo 1 sindaca¬ 
ti che rappresentano 1 pro¬ 
fessionisti, né tantomeno gli 
Imprenditori che possono 
parlare In nome di collegi 
professionali». 

Parodi ha affermato Infi¬ 
ne che 11 comitato unitario 
«non vuole essere un sinda¬ 
cato, ma una realtà comun¬ 
que precisa, m grado di far 
sentire la propria voce e di 
approfondire 11 dibattito sul 
diritto di sciopero. Sui temi 
del costo del lavoro e del co¬ 
sto del denaro. Il nuovo orga¬ 
nismo pensa di poter offrire 
un valido contributo». 


Proroga dell'amministrazione 
controllata per la CEAT? 

TORINO — L'assemblea de» creatori dcrvrS esprimere, i prossimo 2 «prie, i 
proprio parere sifla procedi»», concessa lo scorso 14 febbreo dal trijunaie ri 
Torno Nel primo periodo — cVce in co m mi ato de4a sooell — rarnmn- 
str azione concretata ha (ano raggiungere reuSur,, posarvs 

Incontro tra Scatterò e 
ì vìgili del fuoco sulla riforma 

ROMA — a mmstro deTInirrno. nel corso de*» riscossione con t r appresto 
tanti CGtt. CISL e UIL. ha rfeadto la votanti <S portare a sotanone n breve r 
problemi dela categoria 

Venezuela, austerità 
ma senza i «rigori» del FMI 

CARACAS — B proyamms di tagpustamento economico» si conoscer! m 
dettalo fra quatahe gomo Comportar! saenhea. ma. ha «Schiarato 4 mnstro 
dela prog’ammanone econome», meno n&ói di quanto «catdeggato» dai 
fondo monetario e dai crediton esteri del Versemela 

Aumenta a gennaio 1984 
la produzione mondiale di acciaio 

BRUXELLES — Blocco socutst» escluso, si t battalo d> 35.8 mSore A 
torneiate, con un aumento del 20.1 % rispetto alo stesso mese <MTanno 
scorso I fona incremento è dovuto al Svetc, parteoiarmente depresso deBa 
produzione del gennao 1983 

52 operai della Piaggio 
accusati di «violenza privata» 

PISA — R loro «reato» è state i sostare davanti ai canee* deta fabbricai la 
comurvcazione gnxSnaria « stata mv.it» dai trboriale A Pesa nel mandato non 
si fa riferimento a nessun episrxio di violenza o di intimidazione 


Artigianato, pesanti pressioni 
de per evitare la legge quadro 


Un operatore economico 
per ottenere la qualifica di 
artigiano deve escludere «o- 
gnl forma Ut processo pro¬ 
duttivo automatizzato» nella 
propria attività: questa è la 
proposta della DC contenuta 
In un emendamento alla leg¬ 
ge-quadro per r artigiana lo 
In dlscuslone al Senato. Se si 
pensa che si tratta di un set¬ 
tore che ha rinnovato In mo¬ 
do esteso lì proprio apparato 
produttivo, aderendo signifi¬ 
cativamente al processo di 
trasformazione tecnologica 
e contribuendo alla tenuta 
della nostra produzione na¬ 
zionale, si ha la misura della 
gravità della proposta. 

Ma non s! tratta dell’unico 
macigno che la DC ha getta¬ 
to sulla strada della riforma 
della legislazione relativa al- 
rartlglanato, nel momento 
In cui da ogni parte si rico¬ 
nosce la necessità di un più 


rapido ed esteso rinnova¬ 
mento tecnologico rispetto 
al passato. In un altro emen¬ 
damento la DC propone che 
una Impresa può essere con¬ 
siderata artigiana soltanto 
se nell’ultimo triennio 11 co¬ 
sto del lavoro non è stato su¬ 
periore all’80% del valore 
aggiunto, escludendo cosi in 
un sol colpo Interi comparti, 
come rartlglanato orafo, r 
artigianato di servizio, ecc. 

Come si spiega l’atteggia¬ 
mento dello scudo crociato 
se è vero che nell’ultima legi¬ 
slatura anche la DC votò un 
testo che ora è all’esame del 
Senato perchè I gruppi del 
PCI, del PSI e una parte del¬ 
la stessa DC, Io hanno ripre¬ 
sentato per una rapida ap¬ 
provazione? La verità è che 
gl! Interessi che sono alla ba¬ 
se delle manovre ritardatricl 
della DC (tra una bocciatura 
e un insabbiamento 11 Parla¬ 


mento si occupa di questa 
legge-quadro per l’artigiana- 
to ormai da ben 3 legislatu¬ 
re), sono vasti e corposi c le 
pressioni per evitare che la 
legge veda finalmente la luce 
sono pesantissime. 

L’evoluzione deli’artigla- 
nato in questi anni riguarda 
non soltanto la flessibilità 
dclFimpresa rispetto alle 
modificazioni della struttu¬ 
ra industriale c del mercato, 
ma anche la capacità di e- 
sprlmere problematiche 
nuove e moderne, che richie¬ 
dono ormai strumenti legi¬ 
slativi adeguati. Ad esempio 
I comunisti e 1 socialisti pro¬ 
pongono un elevamento dei 
limiti dimensionai! delle Im¬ 
prese artigiane destinato a 
provocare Immediatamente 
un netto aumento di occupa¬ 
zione giovanile. Mentre la 
DC ripropone, invece, la «pa¬ 
tente di mestiere», persisten¬ 


do nel considerare 11 settore 
una sopravvivenza del pas¬ 
sato, una forma pre-capltall- 
stica (senza contare le dege¬ 
nerazioni corporative e 
clientelali che tale proosta 
può determinare), mentre gli 
artigiani hanno già dimo¬ 
strato di saper affermare va¬ 
lori Imprenditoriali autenti¬ 
ci c moderni . Lo scudocro¬ 
ciato vuole poi abolire il si¬ 
stema proporzionale nella e- 
lezione delle comlssioni pro¬ 
vinciali dell’artigianato e 
nella introduzione del meto¬ 
do delle nomine dall’alto. 

Per contrastare questa li¬ 
nea saboalrtce della riforma 
1 senatori comunisti hanno 
abbandonato 1 lavori del co¬ 
mitato ristretto, chiedendo 
rimmediata discussione del 
disegno di legge nella com¬ 
missione plenaria. 

Carlo Poliidoro 



/ 


t' 


I 














GIOVEDÌ 

23 FEBBRAIO 1984 


l’Unità - COMITATO CENTRALE 



Bianchi 


Le Rianifestnzioni di questi 
giorni — ha detto Romana 
Bianchi — rappresentano il 
giudizio dei lavoratori sul de¬ 
creto che tagliala scala mobile, 
ma sono insieme il modo in cui 
i la\ oratori esprimono il giudi¬ 
zio sul complesso della politica 
di questo governo C’è quindi 
un noa questo decreto sulla sca¬ 
la mobile che è un no a questo 
goi erno che rischia di portare il 
paese in un vicolo cieco In que¬ 
sti giorni il fronte è stato assai 
vasto, esso \a allargato e vanno 
conquistati altri ceti, altre per¬ 
sone ad una battaglia che è con¬ 
tro il provvedimento più iniquo 
ma è anche battaglia e sfida 
perchè si affermino altre politi¬ 
che Battersi quindi in parla¬ 
mento con tutti i mezzi regola¬ 
mentari per far cadere il decre¬ 
to, andare fino in fondo signifi¬ 
ca anche rendere più chiari ed 
espliciti i contenuti dell'alter¬ 
nativa Sapendo bene che dai 
temi oggi più brucianti non so¬ 
no disgiunti altri che le donne, i 
giovani, gli uomini vivono in 
modo spesso disperato: la dro- 

? a, la violenza sempre più dif¬ 
usa, la solitudine, nuove e vec¬ 
chie forme di oppressione. La 
politica non è altra cosa dai 
problemi che ognuno vive e se¬ 
gnano la collettività; la politica 
può e deve essere altra cosa da 
quella praticata dai partiti di 
governo, e da quella che assu¬ 
me i caratteri della «tecnica», 
della mediazione, del baratto 
fra vertici I-a Vii conferenza 
delle donne comuniste sta den¬ 
tro questa fase, non è .parlar 
d’altro* mentre si è impegnati 
sulle questioni di cosi grande 
portata come l’attacco al sala¬ 
rio dei lavoratori, al sindacato, 
alla parte più grande della sini¬ 
stra Non bisogna considerare 
•aggiuntive* questioni come il 
diritto el lavoro delle donne, il 
loro bisogno di professionalità, 
l’organizzazione e la qualità dei 
servizi, la sessualità e tutti i di¬ 
ritti della persona. Semmai il 
non farli vivere rischia di esclu¬ 
dere dall’impegno, dalla lotta 
politica, milioni di soggetti che 
più di altri subiscono dramma¬ 
ticamente le pesanti scelte del 
governo Ma spesso non si sen¬ 
tono protagonisti della lotta 
che siconduce contro quelle 
scelte e per avviare processi di 
reale cambiamento. La compa¬ 
na Trupia richiamava, ricor- 
ando Adriana Seroni, la bup 


Gli ultimi interventi nel dibattito sulla relazione 


§ 


rande preoccupazione che le 
lonne e i problemi che esse 
hanno sollevato possano ap¬ 
pannarsi e quindi possa pesare 
meno nel nostro partito e nel 
paese una forza che è decisiva 
per il progresso e lo sviluppo. 
Dipende molto da noi, da come 
Bardiamo emergenza e prospet¬ 
tiva, da come sappiamo far e- 
mergere insieme questioni eco¬ 
nomiche, sociali, morali e cul¬ 
turali, guadagnando le donne e 
altri soggetti ad un ruolo prota¬ 
gonista nello battaglia di cam¬ 
biamento per sé e per tutta la 
società Anche noi comunisti 
siamo a un passaggio difficile. 
Il permanere di divaricazioni 
tra elaliorazione, proposte e a- 
gire politico quotidiano, il rin¬ 
viare ad altro tempo i problemi 
che riguardano la vita di milio¬ 
ni di persone, significherebbe 




nare_ _ __ 

cui dipende la possibilità di a- 
prire una fase nuova per il no¬ 
stro paese. 


Sandri 


I«e decisioni che assumeremo 
in questo CC e l’iniziativa di 
questi giorr.ipossono — ha det¬ 
to Alfredo Sandri, segretario 
della federazione di Ferrara — 
rimettere in moto la situazione 
politica ed evitare il consolidar¬ 
si di uno schieramento modera¬ 
to. Occorre riflettere sul reale 
ruolo del PSI. Questo partito 
aveva davanti due possibilità, 
ricercare il consenso delle forze 
progressiste o cedere alle pres¬ 
sioni della DC. e della Confin- 
dustria. Ci dobbiamo chiedere 
perchè il PSI ha scelto questa 
seconda strada. Ma eviterei di 
trarre le conclusione che que¬ 
sto partito si è ormai collocato 
definitivamente nell’area di 
centro. Dobbiamo sottolineare 
i condizionamenti della DC sul 
PSI, ma anche avere presente 
che lo schieramento progressi¬ 
sta si è presentato a questo ap¬ 
puntamento in modo non uni¬ 
tario, impreparato e sulla di¬ 
fensiva. 

Il nostro giudizio sull’azione 
del PSI deve essere quindi se¬ 
vero, critico, ma al tempo stes¬ 
so articolato e sereno. E neces¬ 
sario guardare alla prospettiva. 
Guai se non ci fosse stato il mo¬ 
vimento che si è sviluppato in 
questi giorni; ma, per reggere, 
questo movimento ha bisogno 
di obiettivi chiari e di unità. C’è 
in tutti una preoccupazione: 
che cosa succederà domani? Se 
il movimento è diviso, esso è 
destinato alla sconfitta. C’è tra 
i lavoratori la consapevolezza 
che bisogna cambiare il sinda¬ 
cato, ma che il sindacato deve 
essere unito e che il punto di 
forza di questa unità e l'unità 
della CGIL ed in primo luogo 
tra comunisti e socialisti. Come 
andare, quindi, in questa dire¬ 
zione? Io vorrei sottolineare 
due punti che ritengo decisivi. 
Bene abbiamo fatto ad artico¬ 
lare il nostro giudizio sul decre¬ 
to legge governativo mettendo 
in luce tutte le contraddizioni 
politiche, costituzionali, econo¬ 
miche. E ora necessario però u- 
nificare questi elementi critici 
e fare emergere un dato di fon¬ 
do: l’inefficacia sul piano eco¬ 
nomico e sociale dei provvedi¬ 
menti adottati. Questo ci con¬ 
sente di unificare nella lotta 
contro le decisioni del governo i 
lavoratori con un ampio strato 
di ceti produttivi. 


Il secondo elemento che vor¬ 
rei sottolineare è che non pos¬ 
siamo limitarci ad affemare: 
dobbiamo riconquistare in fab¬ 
brica il Baiario che abbiamo 
perso con le decisioni del gover¬ 
no. Non possiamo dar vita ad 
un lungo periodo di vertenziali¬ 
tà e di conflittualità diffusa. 
Troveremmo difficoltà tra i la¬ 
voratori preoccupati di perdere 
il posto ai lavoro, avremmo una 
divaricazione con strati pro¬ 
duttivi che guardano a noi. Il 
problema esiste, mabisogna ve¬ 
dere il contesto nel quale lo af¬ 
frontiamo. Ecco perchè al cen¬ 
tro della nostra azione deve es¬ 
serci la riforma del salario, una 
riforma che deve essere com¬ 
piuta a sostegno della politica 
di sviluDpo. 

Perche c’è stato tanto ritar- • 
do ad imboccare questa strada? 
E un ritardo che ci ha messo in 
difficoltà. Su questo avremmo 
dovuto aprire da tempo uno 
scontro, se necessario anche a- 
spro, nel sindacato perchè era 
ed è questo il terreno più avan¬ 
zato. 

Su un terreno propositivo e 
costruttivo, che sappia collega¬ 
re il contingente con la prospet¬ 
tiva elaborata dall’ultimo CC, è 
possibile fare avanzare le no¬ 
stre proposte. A Ferrara stiamo 
facendo una esperienza estre¬ 
mamente positiva sulla propo¬ 
sta di «patto per lo sviluppo, 
tra le forze produttive. Ciò che 
emerge in vasti strati produtti¬ 
vi è la delusione nei confronti 
dell’attuale maggioranza e, al 
tempo stesso, una attenzione 
nuova verso le posizioni del 
PCI quando questo è in grado 
di farsi carico dei grandi pro¬ 
blemi nazionali: da quelli dell’ 
occupazione a quelli dello svi¬ 
luppo dell’insieme delle forze 
produttive. Far camminare tale 
prospettiva significa anche fare 
i conti con posizioni vecchie e 
superate presenti nel movi¬ 
mento. come alcune forme di 
lotta sbagliate di questi giorni 
testimoniano. 

Menduni 

La relazione di Berlinguer — 
ha detto Enrico Menduni — ci 
invita ad esprimere un giudizio 
sul governo e sui suoi decreti. 
Non vi è dubbio che la strada 
da intraprendere e la battaglia 
più vigorosa, nel Parlamento e 
nel Paese, contro i decreti a 
partire dalla loro incostituzio¬ 
nalità. Tuttavia l’argomento 
della nostra seduta non è solo 
questo. II titolo del rapporto è 
chiaro: «Le iniziative per co¬ 
struire le condizioni dell’alter¬ 
nativa democratica.. Ora, la 
lotta contro i decreti del gover¬ 
no è indubbiamente la più ur¬ 
gente ed immediata di tali ini¬ 
ziative; ma non è l’unica, nè sa¬ 
rei d’accordo a rinviare ad un 
lontano futuro ogni altra batta¬ 
glia perchè la stessa iniziativa 
contro i decreti nesoffrireebbe. 

Si tratta invece di lavorare, 
da oggi, per costruire condizio¬ 
ni e terreni di alternativa de¬ 
mocratica. Concordo con la re¬ 
lazione e le parti più innovative 
del XVI Congresso sono su 
questo tema rimaste largamen¬ 
te inattuate. L’alternativa ri¬ 
chiede un rapporto tra partiti e 
movimenti, tra molteplici sog¬ 
gettività, tra opinioni organiz¬ 
zate, diverso da una pratica po¬ 
litica che ha sempre al suo cen¬ 
tro la vita delle istituzioni e i 
problemi che esse affrontano 
secondo un calendario che solo 
relativamente è specchio dei 


grandi problemi degli italiani. 

Del resto, com’è possibile di¬ 
versamente procedere sulla via 
deU’alternativa in un momento 
in cui i rapporti parlamentari 
fra maggioranza ed opposizio¬ 
ne, e fra socialisti e comunisti, 
sono cosi violentemente divari¬ 
cati? La battaglia sui temi della 
pace (non sostenuta ovunque 
con la necessaria decisione) ci 
fornisce un buon esempio di co¬ 
me un movimento effettiva¬ 
mente ancorato ad esigenze 
profonde, superando gelosie e 
steccati, può muoversi nel Pae¬ 
se con efficacia ed unità 

Questo esempio può essere e- 
steso: in molte forme di movi¬ 
mento, di soggettività, di opi¬ 
nione organizzata, ha bisogno 
l’alternativa per non infranger¬ 
si contro schieramenti parla¬ 
mentari che oggi le sono lonta¬ 
ni. E per questo è necessario 
una battaglia culturale dell’al¬ 
ternativa democratica della 
quale non scorgo ancora tratti 
sufficienti. 

Penso ad un appuntamento 
che, senza riprodurre meccani¬ 
camente il passato, spia alla 
nuova fase politica come il con¬ 
vegno dell’Eliseo ad una prece¬ 
dente. La «necessità oggettiva, 
dell’alternativa sta anche in 
una questione di civiltà: il no¬ 
stro e un paese minacciato da 
profonda barbarie, violenza, 
oppressione che l’innovazione 
tecnologica non è certo suffi¬ 
ciente ad arginare, ma può anzi 
addirittura affiancare. Una ini¬ 
ziativa de! genere potrebbe an¬ 
che fornire al partito, alla sua 
base, ai suoi quadri, una nuova 
grammatica dei rapporti sociali 
su cui far vivere l'organizzazio¬ 
ne di un moderno partito di 
massa. Anche queste non sono 
cose da vedere «dopo» ma du¬ 
rante una campagna di tessera¬ 
mento che mi pare faticosa. L’ 
elaborazione ulteriore del rap- 

P orto partito-altri soggetti dei- 
alternativa dopo il XVI Con¬ 
gresso ci avrebbe permesso (e lo 
dobbiamo fare oggi) di qualifi¬ 
care una militanza, quella di 
base, di sezione, che rischia tal¬ 
volta di essere generica, fru¬ 
strante, onnicomprensiva: 
mentre crescono, specie tra i 
giovani, forme di partecipazio¬ 
ne specializzata, su singoli temi 
ed opzioni, che toccanola sezio¬ 
ne solo per un suo arduo ruolo 
di sintesi che può anche scade¬ 
re nel compendiario. Occorre 
invece recuperare pienamente 
grazie ad un grande sforzo cul¬ 
turale, la completa soggettività 
dell’organizzazione del partito. 

Tronti 

il passaggio politico dall’ac¬ 
cordo del 22 gennaio al dictat 
del 1 febbraio — ha affermato 
Mario Tronti — è insieme inte¬ 
ressante e pericoloso. Si giuoca 
una partita decisiva non solo 
per il futuro immediato del 
Paese. Da un Iato ci sono aspet¬ 
ti noti all’esperienza storica (il 
governo a direzione socialista 
che stringe la lotta sociale sul 
terreno della soluzione politica 
e tenta quella prova di forza 
che il blocco moderato non sa o 
non può assumere in proprio), 
da un altro lato ci sono aspetti 
nuovi della situazione. 

C’è un intreccio inedito di 
questione politica e questione 
sociale che viene avanti in occi¬ 
dente, e quindi in Italia, in pre¬ 
senza di una crisi generale del¬ 
l’assetto statale- L’iniziativa 
grande-capitalistica è tutta te¬ 
sa ad una ristrutturazione tec¬ 
nologicamente futuribile del 


processo lavorativo, mentre il 
sistema nel suo complesso è an¬ 
cora alle prese con il vecchio 
problema della distribuzione 
del reddito. E d’altra parte l'as¬ 
setto neo-corporativo e la pra¬ 
tica dello scambio politico non 
sono più sufficienti per «tenere, 
l’insieme delle relazioni indu¬ 
striali e Boriali. 

11 ritorno neo-conservatore 
non aggredisce oggi le strutture 
istituzionali con riforme di se¬ 
gno autoritario; utilizza piutto¬ 
sto personaggi e forme esistenti 
per forzare a favore degli inte¬ 
ressi moderati il passaggio poli¬ 
tico con una soluzione pragma¬ 
tica dei problemi. Dobbiamo 
più in generale immergere que¬ 
sto discorso in quello più com¬ 
plessivo di perdita delfinfluen* 
za storica delle grandi classi e 
dei forti apparati ideologi¬ 
ci,dobbiamo rendere esplicito 
che attraversiamo un momento 
di incerta transizione della no¬ 
stra identità di movimento co¬ 
munista, che vogliamo saper 
trasformare. Il ricompattarsi in 
questi giorni del nucleo centra¬ 
le della classe operaia con noi 
deve farci riflettere. Veniamo 
colpiti insieme, ed insieme sia¬ 
mo in grado di restituire il col¬ 
po: ma è incerto, a partire da 
qui, dove possiamo arrivare, ed 
è comunque nelle nostre mani. 
C’è l’esempio in negativo delle 
sconfitte dei laburisti inglesi e 
dei socialdemocratici tedeschi 
che hanno pagato il radicaliz- 
zarsi della loro linea di scontro 
sociale e il restringersi della lo¬ 
ro stessa base sociale. La classe 
operaia di oggi conta meno co¬ 
me presenza strategica nella 
produzione, ma più come mo¬ 
dello di lotta, capacità di orga¬ 
nizzazione, potenzialità di co¬ 
noscenze tecniche, quindi come 
forza di governo. E cosi che 
dobbiamo politicamente anco¬ 
ra rappresentarla. Ma il proble¬ 
ma di oggi è come uscire dalla 
fabbrica, come riunificare cd 
allargare un fronte sociale non 
solo di protesta, di difesa, ma 
espansivo, propositivo, di at¬ 
tacco. Ci troviamo di fronte 
non ad uno «strappo, sindacale, 
ma a uno strappo sociale: come 
collocarlo nella nostra piatta¬ 
forma economica, come lavora¬ 
re nel paese reale e mettere nel¬ 
la conquista di nuovi strati so¬ 
ciali la stessa tensione politica 
che ci ha fatto maggioranza tra 
gli operai e i braccianti? 

Dobbiamo collegarci con la 
figura antica ma anche inedita 
del cittadino, dell’abitante del¬ 
la società civile, con i suoi biso¬ 
gni e disagi, il suo specifico li¬ 
vello di coscienza. In ciò una 
funzione importante ha il pote¬ 
re locale da noi diretto. Qui c’è 
un reale terreno di alleanze e in 
tale prospettiva tappe impor¬ 
tanti sono la conferenza delle 
donne comuniste ed il CC sulla 
questione giovanile. 

Quasi tutti i movimenti di 
presenza nel sociale, comprese 
molte isole dell’arcipelago cat¬ 
tolico, sono nostri potenziali al¬ 
leati»' 

Una volta restituito al sinda¬ 
cato il suo ruolo naturale di or¬ 
ganizzazione che lotta e che 
contratta, occorre passare cioè 
a spezzare la riduzione econo¬ 
micistica della questione socia¬ 
le, perchè solo cosi si potrà dare 
respiro alla grande questione 
politica del mutamento di clas¬ 
se dirigente. Sulla base dell'at¬ 
tuale movimento di lotta occor¬ 
re dispiegare una complessa i- 
niziativa politica nuova che de¬ 
ve contemplare due campi pri¬ 
vilegiati: l’uno è il nostro impe¬ 
gno sul tema delle riforme isti¬ 
tuzionali, dove dobbiamo- 


re protagonisti, come nella fase 
costituente, deU'adeguamento 
della forma costituzionale al 
mutamento sociale e politico; 
l'altro è l'attenzione allo stru¬ 
mento-partito, per la cui rifor¬ 
ma occorre avviare nel profon¬ 
do riflessioni, studi ed analisi, 
per giungere con unprogetto di 
riforma ad una conferenza na¬ 
zionale di organizzazione. 

Pellicani 

Già nei giorni scorsi — ha 
detto Gianni Pellicani — con la 
scelta che abbiamo compiuto di 
appoggiare pienamente la mag¬ 
gioranza della CGIL, siamo di¬ 
ventati un saldo punto di riferi¬ 
mento per milioni di lavoratori 
che hanno inteso opporsi ad un 
indirizzo autoritario che con 1’ 
emanazione del decreto sulla 
scala è diventato più evidente. 

Anche dal Veneto, partico¬ 
larmente a Porto Marghera, e 
cosi a TVeviso e Verona, è venu¬ 
ta una risposta vigorosa ed al¬ 
tre azioni di lotta si svolgeran¬ 
no in questi giorni. Si tratta di 
appuntamenti importanti per 
saldare assieme lavoratori dell’ 
industria, operai, impiegati, la¬ 
voratori dei servizi e del pub¬ 
blico impiego. Di particolare 
interesse il documento votato 
al’unanimità dal Consiglio ge¬ 
nerale della CGIL veneta che 
denuncia come «inaccettabile il 
ricorso al decreto legge su ma¬ 
terie che devono restare ogget¬ 
to di libera contrattazione.. 

Non mancano tuttavia le zo¬ 
ne d’ombra, come a Vicenza, 
dove la forte presenza della 
CISL ha finora compresso una 
spinta che pure bì era manife¬ 
stata: pesano vecchie divisioni 
ideali, culturali e vincoli orga¬ 
nizzativi. Ma fino a quando 
quasi 300.000 lavoratori po¬ 
tranno restare ingabbiati? Re¬ 
sta tutavia il giudizio positivo 
sulla risposta del veneto, regio¬ 
ne in cui aveva messo radici 
una certa concezione del sinda¬ 
cato con matrici corporative e 
dove la debolezza del nostro 
partito aveva permesso che il 
movimento operaio fosse ege¬ 
monizzato da quelle forze. 

La preoccupazione è ora 
quella di dare continuità al mo¬ 
vimento ed allargarne le basi. 
Non ho nulla da aggiungere alle 
sollecitazioni venute da più 
parti perchè si lavori «stanan¬ 
do. il sindacato e facendo sì che 
esso si rifondi e si rilegittimi 
nella elaborazione di piattafor¬ 
me che consentano di rivestire 
la totalità dei lavoratori. La 
contrattazione articolata per 
•riprendersi, la contingenza è 
un’ottima partenza, ma resta 
un obiettivo limitato perchè ta¬ 
glierebbe fuori il pubblico im¬ 
piego, le aziende in crisi dove ai 
pone drammaticamente il pro¬ 
blema dell’occupazione. Per 
questo è urgente l’esigenza di 
elaborare una strategia riven¬ 
dicativa che deve avanzare as¬ 
sieme ad una nuova unità sin¬ 
dacale e in accordo con una ve¬ 
ra politica contro l’inflazione e 
lo sviluppo. 

II segnale che è venuto dalle 
lotte di questi giorni chiede che 
la risposta si allarghi e non si 
combatta più solo sul piano e¬ 


conomico. Non siamo isolati: il 
mondo cattolico non bì è ancora 
espresso, ma non può rinnegare 
la riflessione, la elaborazione di 
questi anni; alcuni settori im¬ 
prenditoriali mal sopportano la 
prospettiva dì tensioni prolun¬ 
gate e diffuse, non si sono spez¬ 
zati i fili che abbiamo tessuto 
intorno a significative iniziati¬ 
ve per la pace. Ciò non vuol dire 
che dobbiamo sottovalutare la 
gravità della situazione e i peri¬ 
coli di involuzione del quadro 
politico per il progressivo spo¬ 
stamento a destra del governo e 
la tendenza del I'SI a collocarsi 
in un blocco contro il PCI In 
un anno si è passati dall’inter¬ 
vento certo prudente ma non 
chiuso di Craxi al nostro Con¬ 
gresso, dall’incontro delle Frat- 
tocchie con Berlinguer alla 
scelta dì dividere la sinistra, il 
sindacato, la CGIL. L’allarme 
che è venuto da questo Comita¬ 
to Centrale non e «un’epertura 
di ostilità», ma l’accentuazione 
di una lotta per cambiare indi¬ 
rizzo. Se ciò non avvenisse ne 
risentirebbe tutta la nostra 
prospettivq L’alternativa in¬ 
fatti 6e certo non è solo con il 
PSI, non può prescindere dal 
PSI. È dunque necessaria una 
lotta che non diventi rottura, 
che non scavi un solco con una 
forza che malgrado i mutamen¬ 
ti è radicata ancora nel mondo 
della sinistra Questa bataglia 
per l’unità va combattuta come 
elemento essenziale per l’affer¬ 
mazione dell’alternativa demo¬ 
cratica. 

Mazza 

Bisogna essere consapevoli 

— ha detto Ugo Mazza, segre¬ 
tario della federazione di Bolo¬ 
gna — dei rischi insiti nell’at¬ 
tuale fase politica, ma anche e 
soprattutto delle potenzialità 
che da essa derivano. In piazza, 
nelle grandi manifestazioni di 
questi giorni, abbiamo visto 
quei lavoratori, quegli studen¬ 
ti, uomini e donne ai ogni età 
die hanno fatto grande il movi¬ 
mento sindacale, che si sono 
battuti per lo sviluppo, contro 
il fascismo, per la democrazia, 
per la pace. Questo sindacato 

— chiediamoci — può mai es¬ 
sere quello che pretende di fare 
a meno di loro, che a quei lavo¬ 
ratori pensa di togliere la paro¬ 
la? Dalle difficoltà attuali del 
movimento sindacale, che ci so¬ 
no e non vanno negate, non si 
esce senza dare la parola a que¬ 
sti lavoratori: ogni soluzione 
che non si ponga il problema 
della democrazia è destinata a 
fallire. 

11 nostro partito è chiamato a 
svolgere un ruolo più generale e 
ancora non è pienamente svi¬ 
luppato. ed il quadro in cui de¬ 
ve svolgersi è quello della lotta 
per costruire l'alternativa de¬ 
mocratica ella DC e al suo si¬ 
stema di potere- Sono chiari i 
riferimenti generali per questa 
lotta e per lo sviluppo e 1 occu¬ 
pazione, per una profonda mo¬ 
difica dello stato sociale parti¬ 
colarmente segnato dalle logi¬ 
che assistenziali e di potere del¬ 
la DC. Meno precisi sono inve¬ 
ce i terreni su cui costruire gli 
obiettivi e le convergenze per 
quel patto di sviluppo lanciato 
alla precedente sessione del no¬ 
stro CC. E dunque necessario e 
urgente che vengano definite 
quelle proposte concrete, ri¬ 


chiamate da Berlinguer, e che 
intorno ad esse ciascuno svolga 
la sua parte. 

Circa il decreto, con la fer¬ 
mezza proposta da Berlinguer, 
la lotta non può svolgersi sol¬ 
tanto in Parlamento e il partito 
non può avere un ruolo di sola 
propaganda. E necessario un 
intreccio profondo con l'inizia¬ 
tiva nel paese che veda al cen¬ 
tro. oltre alla difesa del salario 
reale, le questioni dello svilup¬ 
po nel confronto con le altre or¬ 
ganizzazioni sociali e con le va¬ 
rie componenti della società ci¬ 
vile. 

Non possiamo non conside¬ 
rare che la scelta del governo ha 
ricevuto una qualche attenzio¬ 
ne da parte di strati sociali in¬ 
termedi, anche 6e cauta e se¬ 
gnata da sfiducia 1 la nostra ini¬ 
ziativa deve saper parlare an¬ 
che a quegli strati sociali, indi¬ 
care obiettivi concreti e validi, 
collegare i problemi del merca¬ 
to a quelli della trasformazio¬ 
ne, dell'uso pieno delle risorse, 
degli investimenti, dello svi¬ 
luppo. 

Le questioni del nuovo svi¬ 
luppo economico e produttivo 
s’intrecciano strettamente con 
le questioni delle libertà, dei 
rapporti personali, delle do¬ 
mande di nuova qualità della 
vita. In particolare il movimen¬ 
to delle donne si è posto in que¬ 
sti anni come soggetto politico 
autonomo, lo credo che bisogna 
assumere pienamente i conte¬ 
nuti politici rinnovatori posti 
in tutti questi anni, innovare 
anche profondamente il nostro 
modo di far politica, superare 
la divaricazione esistente tra 
movimenti e «politica». 


forza 
ca, 

rapporti di forza, anche volta a 
volta. Senza porsi questo pro¬ 
blema non si batte la politica 
conservatrice, non si respinge il 
decreto né il blocco ai missili, 
né una politica di sviluppo Ri¬ 
proponiamo con decisione una 
visione dinamica della politica 
6 enza considerare consolidati e 
immutabili i rapporti attuali. E 
la strada per mettere in campo 
nuovi soggetti e perseguire 
nuovi e piu ambiziosi obiettivi 
politici. 

Dobbiamo cioè essere in gra¬ 
do di cogliere pienamente le di¬ 
visioni nel pentapartito e le di¬ 
versità presenti nel PSI che In- 
tini e il’Avanti!• non possono 
nascondere con l’elevamento di 
barriere o con la teoria del com¬ 
plotto. 

Non vi è dubbio che oggi vi è 
un passaggio segnato dalla cre¬ 
scita di tensione e lotta politica 
nella sinistra. È qui che si pone 
con chiarezza la questione della 
necessità oggettiva per il Paese 
dell’alternativa democratica, il 
ruolo nazionale del nostro par¬ 
tito. Non servono oggi esaspe¬ 
razioni soggettive ma la piena 
comprensione delle potenziali¬ 
tà generali di questo movimen- 
to. Per questa ragione non pos¬ 
sono esser sottovalutati i punti 
di unità presenti nella società e 
nelle giunte democratiche e di 
sinistra. E nostro compito anzi 
operare per impedire che ven¬ 
gano estesi i punti di rottura 
che il PSI ha annunciato¬ 
la questione centrale oggi 
non è 1 attacco al PSI, bensì il 
ruolo della sinistra italiana. R 
problema non è neppure quello 
di una nostra legittimazione 
del PSI sul terreno dell’alter- 
naliva. £ suo compito farlo. E 
sono i fatti che contano, oggi. 
Lanciamo un appello ed una i- 
niziativa verso il PSI perchè ri¬ 


ti 


fiuti, con scelte precise, l’inseri¬ 
mento nel blocco di centro do¬ 
minato dalla DC. Non restiamo 
in attesa di ravvedimenti. Svi¬ 
lupperemo la nostra iniziativa 
in campo aperto. Rompere il 
blocco di centro è decisivo. Per 
questo deve restare fermo il no¬ 
stro giudizio sulla DC evitando 
con decisione che all’ombra 
delle tensioni nella sinistra 
possa ricostruire il suo ruolo e i 
suoi consensi. Questo pericolo 
va evitato con decisione. 

Spilotros 

Stiamo vivendo in questi 
iorni — ha detto Alessandro 
ipilotros, operaio della FIAT 
di Bari — uno dei momenti più 
fecondi e ricco di sviluppi posi¬ 
tivi per la nostra politica di al¬ 
ternativa Nella lotta di questi 
giorni, tutti i lavoratori hanno 
capito, da subito, che è in gioco 
qualcosa di molto più grande 
cne non i tre punti di contin¬ 
genza. C’è la possibilità che 
passi o che sia sconfitto un ten¬ 
tativo chiaro: quello di dare un 
colpo mortale ai consigli di fab¬ 
brica, alla libertà contrattuale, 
alla democrazia sindacale, in 
definitiva al ruolo dì soggetti 
politici attivi sulla scena demo¬ 
cratica di questo Paese. Questo 
è il filo rosso che ha unificato la 
lotta: dura contro il vecchio, ma 
anche contro il nuovo autorita¬ 
rismo ribattezzato dai neofiti 
della modernità con il titolo di 
•decisionismo». 

In questi ultimi anni si era 
andata un po’ appannando la 
discriminante tra l’uscita da 
destra o da sinistra della crisi. 
La differenza fra noi e gli altri, 
in fondo, sembrava essere sol¬ 
tanto — e non è poco, ma non è 
neanche tutto — nella doman¬ 
da- chi paga? Ora la differenza 
è molto piùnetta e chiara: tra 
chi, come noi, è per una via d’u¬ 
scita dalla crisi che passi attra¬ 
verso 1’estenBÌone della demo¬ 
crazia e della partecipazione, e 
chi invece vorrebbe percorrere 
la Btrada del rafforzamento del 
potere e delle decisioni del cen¬ 
tro. Su questo oggi si sta svilup¬ 
pando una coscienza di massa 
senza precedenti. 

È vero, alcuni strumenti di 
democrazia conquistati in que¬ 
sti anni sono in crisi; ma guai a 
derivare da questo la convin¬ 
zione che manchi nella gente la 
volontà di partecipare, di con¬ 
tare. Al contrario: c’è una forte 
spinta alla ricerca di nuovi 
strumenti. È necessario dun¬ 
que uno sforzo straordinario 
del Partito perchè strati sem¬ 
pre più ampi dì popolo si rico¬ 
noscano negli obiettivi del 
grande movimento che è in at¬ 
to. Sta ai comunisti lavorare 
perchè i contenuti di una batta¬ 
glia per il cambiamento ap¬ 
paiano in tutta evidenza ad u- 
n’opinione pubblica molto lar¬ 
ga. 

Mi convince molto il discor¬ 
so di Berlinguer, dove dice: o 
questo governo cambia rapida¬ 
mente, o è meglio per l’intero 
Paese che se ne vada. I com¬ 
menti televisivi alla relazione 
di Berlinguer erano tesi a sotto- 
lineare la durezza della nostra 
opposizione, ma anche ad e- 
scludcre il ricorso all'ostruzio¬ 
nismo. A me pare di non aver 
udito quest’ultima cosa. Dico 
comunque che i lavoratori chie¬ 
dono che questo decreto venga 
bocciato Mi pare che su questo 
ci sia sufficiente chiarezza tra 
noi. E contemporaneamente i 
lavoratori chiedono alla CGIL 



INJECTION IN PROVA PRESSO I CONCESSIONARI FORD. 

105 CV PER VINCERE 
GRAND PRIX DI MONTECARLO. 



Dal 20 al 29 febbraio sono in palio dai Conces¬ 
sionari Ford 10 viaggi per due persone a Monte¬ 
carlo, il circuito automobilistico più esclusivo del 
mondo. 

Vincere è facile. Basta provare una Escort XR3i 
potente e grintosa, una Escort Cabriolet 1600i 
libera e raffinata o una Orion 1600 Injection 
comoda e scattante. 

Provate le Injection di Ford. Scoprirete il piacere 
di 105 CV pronti a scatenarsi sulla strada. 
Injection di Ford. Nate per entusiasmare chi 
dall’auto pretende qualcosa di più: l’emozione 
di un Gran Premio di FI. 

Da! 20 a! 29 febbraio i Concessionari Ford vi 
aspettano. 

1 vincitori di Montecarlo potete essere voi. 
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di riprendete subito una forte 
direzione del movimento, rilan¬ 
ciando i temi della piattaforma 
unitaria. Su questo terreno va 
ripresa l'iniziativa di lotta, non 
escludendo nemmeno la possi¬ 
bilità di uno sciopero generale 
nazionale con manifestazione a 
Roma. 

E giusta la linea dell’apcrtu- 
rn di vertenze aziendali. Non 
deve però essere una lotta che 
punti solo al recupero della sca¬ 
la mobile. Ma alla riconquista 
di spazi contrattuali più gene¬ 
rali. Deve essere una lotta di 
fabbrica, parallela alla batta¬ 
glia più grande per respingere i 
decreti e per invertire la rotta 
della politica economica del go¬ 
verno. 

Dalla provincia di Bari ven¬ 
gono segnali positivi, pur te¬ 
nendo conto di tutte le difficol¬ 
tò e le lacerazioni provocati da 
anni di pericolosa «partitizza- 
zione» delle strutture unitarie, 
anche di base. In queste ore av¬ 
vertiamo una forte spinta uni¬ 
taria. Io credo che in questo 
momento noi dobbiamo fare un 
grande sforzo per essere unitari 
due volte: per quelli che lotta¬ 
no, e per quelli che non lo fan¬ 
no; perche rimanga aperta la 
prospettiva per l’intera sinistra 
e per il rinnovamento del sin¬ 
dacato. 


Prandini 

Il comunicato di palazzo 
Chigi — ha detto Onelio Pran- 
dini, presidente della Lega del¬ 
le cooperative — ha strumenta¬ 
lizzato le organizzazioni del se¬ 
condo tavolo. Né la Lega né le 
altre centrali cooperative han¬ 
no firmato il documento che in¬ 
vitava il governo a procedere 
per decreto al taglio della scala 
mobile. Al contrario, la Lega ha 
votato un documento (con il so¬ 
lo voto contrario di DP e 
PdUP) in cui afferma che una 
materia quale quella del costo 
del lavoro deve restare affidata 
alla dialettica delle forze socia¬ 
li. Abbiamo chiesto al governo 
di riaprire il confronto tra le 
parti riaffidando a loro la di¬ 
scussione sulla ristrutturazione 
del salario. 

La Lega ha aderito all’ipote¬ 
si di lavorare alla costruzione di 
un patto enti inflazione e per Io 
sviluppo. E un’esigenza reale, 
una necessità per uscire dalla 
crisi. Abbiamo perciò parteci¬ 
pato a questa trattativa con¬ 
vinti che un patto antinflazione 
e per lo svifupo poteva essere 
l’occasione per una vera politi¬ 
ca di tutti i redditi. In questo 
quadro abbiamo rivendicato 
provvedimenti specifici per un 
nuovo e più incisivo ruolo della 
cooperazione. Il governo ha ac¬ 
colto e iscritto nel documento 
alcuni provvedimenti per la 
cooperazione che da anni riven¬ 
dichiamo. Si tratta della pre¬ 
sentazione e dell'impegno ad 
una rapida approvazione della 
legge Marcora-Di Gieai per la 
promozione di cooperative nel 
settore industriale; dell'apertu¬ 
ra alla cooperazione della legge 
46 sulla innovazione tecnologi¬ 
ca; della presenza coop nel pro¬ 
getto informatica e nei capitolo 
Mezzogiorno-occupazione; del ; 
la rimozione di assurdi (imiti 
contenuti nella proposta per 1* 
occupazione giovanile. 

Se su questo abbiamo e- 
spresso un parere positivo, nel 
complesso invece abbiamo sol¬ 
levato molte critiche, a cui fac¬ 
ciamo seguire proposte concre¬ 
te, per la riduzione del costo del 
danaro, per la politica agricola, 
per la politica industriale (in 
particolare per quanto riguar¬ 
da le innovazioni); per la politi¬ 
ca fiscale. 

Sono d’accordo con l’impe¬ 
gno per non far passare il de¬ 
creto, ed è bene che il partito 
accentui il suo impegno ai pro¬ 
posta e di lotta sui contenuti di 
una nuova politica economica 
di risanamento e di rilancio del¬ 
lo sviluppo. Le proposte del CC 
del 22 novembre e le iniziative 
annunciate da Berlinguer de¬ 
vono essere al centro di un va¬ 
sto impegno di partito. Impe¬ 
gneremo! lavoratori e i sori del¬ 
le coop ad incalzare il governo e 
intraprendere tutte le iniziati¬ 
ve e le azioni di lotta necessa¬ 
rie. Siamo inoltre impegnati ad 
evitare conflittualità e contrap¬ 
posizione con fi sindacato ri¬ 
spetto alle conseguenze che il 
decreto ha introdotto nella vita 
delle imprese. Abbiamo in pro¬ 
gramma anche un incontro con 
la CGIL per valutare quali ini¬ 
ziative possiamo intraprendere 
insieme. 

E in atto un tentativo per i- 
so'.are il PCI, per spingere alla 
rottura delle forze d» sinistra. 
Nelfinsìenie del mondo del la¬ 
voro, oltre alla classe operaia, 
esistono tuttavia forze che ve¬ 
dono con preoccupazione que¬ 
sta ipotesi. Mi riferisco ai ceti 
medi della produzione e delle 
campagne, ai tecnici, ai profes¬ 
sionisti, a forze importanti del 
mondo imprenditoriale. Si 
tratta di forze che nelle ultime 
vicende si sono espresse el se¬ 
condo tavolo delle trattative e 
guardano con interesse alle de¬ 
cisioni assunte dal CC di no¬ 
vembre. Questo rafforza la no- 
atra proposta di una polìtica di 
tutti i redditi, puntando non 
solo sul costo delJavoro. Queste 


.Queste 


I forze però non sentono una ini¬ 
ziativa puntuale e forte da par¬ 
te del PCI che li chiami ad esse¬ 
re protagonisti. Si dovrebbe 
perciò valutare la possibilità di 
una iniziativa specifica sul ceto 
medio e la cooperazione. 

Una riflessione infine sulle 
difficoltà che emergono nella 
vita di tutte le organizzazioni di 
massa. Il PCi deve essere capa¬ 
ce di ribadire il rispetto dell’au¬ 
tonomia delle organizzazioni e 
deve riconfermare le scelte per 
l’unità. E un patrimonio della 
sinistra che sta a cuore anche ai 
compagni socialisti. L’accento 
va messo sulla vita democrati¬ 
ca, problema che esiste anche 
da noi. 


Tocci 


Il quadro politico — ha detto 
Walter Tocci — è più difficile 
di un anno fa. Da una parte la 
DC cerca di ingabbiare fi PS1 in 
una politica centrista, per arri¬ 
vare più in là ad una resa dei 
conti. Dall’altra però il PSI non 
può essere considerato solo co¬ 
me una vittima di questa politi¬ 
ca, ma ne è esso stesso protago¬ 
nista consapevole. 

L’alternativa democratica 
passa per una sconfitta del di¬ 
segno politico che anima il pen¬ 
tapartito. Questa sconfitta si 
realizza attraverso un ribalta¬ 
mento delle ipotesi fondamen¬ 
tali dalle quali quel disegno ha 
preso le mosse. 1) Il pentaparti¬ 
to viaggia con alle spalle un 
vento favorevole creato da un’ 
operazione culturale che poggia 
sul «rigorismo» e sul «dirigi¬ 
smo». E venuto il momento di 
lanciare un appello ad un insie¬ 
me di forze intellettuali in gra¬ 
do di individuare nuovi indiriz¬ 
zi culturali, i quali, aggancian¬ 
dosi al senso comune della gen¬ 
te, siano in grado di offrire uno 
sfondo alla politica riforrnatri- 
ce. Senza ripetere schemi del 
passato, dovremo compiere u- 
n’operazione analoga a quella 
tentata dal '77 con l’austerità. 
2) Uscire dalla posizione difen¬ 
siva in cui ci vogliono cacciare, 
attraverso una politica forte¬ 
mente caratterizzata da propo¬ 
ste realmente alternative. 3) A- 
nalizzare attentamente le forze 
centrifughe che animano il 
pentapartito, esaltando quelle 
che sono in grado di far esplo¬ 
dere questa alleanza su una li¬ 
na riformatrice. 

Mi soffermo su questi ultimi 
due punti. Perche le nostre 
proposte diventino realmente 
alternative, debbono realizzare 
un difficile equilibrio fra tre di¬ 
versi fattori. Capacitò di rifor¬ 
ma. Possibilità di attuazione. 
Semplicità di comprensione da 
parte dell’opinione pubblica e 
dei movimenti. Con la proposta 
del «patto per lo sviluppo» ab¬ 
biamo creato le condizioni per 
ritornare all’offensiva nella fot¬ 
ta di politica economica. Rima¬ 
ne da precisare questa propo¬ 
sta nei singoli settori, e da so¬ 
stenerla con un forte e duratu¬ 
ro movimento di massa. È giu¬ 
sto ripartire dalla fabbrica, an¬ 
che con una battaglia salariale 
volta al recupero e alla contrat¬ 
tazione del salario aggiuntivo, 
per valorizzare la professionali¬ 
tà. Su questa strada si possono 
acuire le contraddizioni del pa¬ 
dronato, tra quelli che hanno 
votato a favore dell’accordo, 
per motivi politici, e quelli che 
si sono opposti, per timore del¬ 
l’aumento della conflittualità. 

In campo istituzionale, se la 
modifica delle regole formali 
continua ad essere il tema prin¬ 
cipale, corriamo seri rischi di 
6 UDalternità. Per passare all’of¬ 
fensiva dobbiamo affermare 
come problema centrale quello 
della limitazione dello strapo¬ 
tere dei partiti, che consenta di 
restituire voce alle varie espres¬ 
sioni della società. Al fine di 
questo ribaltamento, può esse¬ 
re utile raccogliere le nostre 
proposte in un disegno di legge 
ad iniziativa popolare. 

Concordiamo tutti sulla ne¬ 
cessità di ancorare su contenuti 
profondamente rinnovatori la 
nostra alternativa democratica. 
Da questo assunto occorre però 
trarre tutte le conseguenze sul 
piano tattico. Se infatti la no¬ 
stra politica si definisce con i 
suoi contenuti e non ha più bi¬ 
sogno della leva dello schiera¬ 
mento per caratterizzarsi, allo¬ 
ra questa leva può essere libe¬ 
rata da un peso che aveva as¬ 
sunto impropriamente, e può 
recuperare quella agilità che è 
necessaria per costruire allean¬ 
ze ed aprire contraddizioni sul 
fronte avversario. La proposta 
intermedia non consiste qìr.di 
in una formula di governo, ma 
in una seria molteplice di al- 
■ leanze tattiche, anche molto 
parziali e temporanee, non solo 
con forze sodali ma anche con 
partiti ed uomini di governo, 
con l'obiettivo di riaprire la dia¬ 
lettica politica. Andreotti sul 
Libano, Spadolini sulle nomine 
e Formica sul fisco — per fare 
esempi molto schematici — co¬ 
stituiscono delle contraddizio¬ 
ni che possono diventare tanti 
tasselli che vanno a incastrare 
la complessa ma delicata mac¬ 
china del pentapartito, fino a 
farla inceppare e a mandarla in 
frantumi. L’importante è che 
questi frantumi cadano dalla 
parte del rinnovamento, e 
quindi che la nostra iniziativa 

S olitica possa creare una spon- 
a importantissima per la ri¬ 
presa del movimento di massa. 


Ventura 


In questa fase politica — di¬ 
ce Michele Ventura, della Dire¬ 
zione del partito — vari espo¬ 
nenti del PSI ci accusano di ar¬ 
roccamento settario, dì abban¬ 
dono della lìnea delle riforme. 
La discussione sul riformismo e 
sul gradualismo appartiene alla 
tradizione del movimento ope¬ 
raio. Ma è proprio il riformi¬ 
smo, o se si vuole la politica del¬ 
le trasformazioni che sono stati 
abbandonati, per quella «rin¬ 
corsa al centro* dei vari gruppi 
del pentapartito che è stata ri¬ 
cordata. Oggi assistiamo a una 
criminalizzazione della conflit¬ 
tualità, quando fino a ieri il 
grappo dirigente del PSI la 
considerava condizione base 
per il processo di avanzamento 
e di progresso- allora l’accusa 
che si era rivolta riguardava 
piuttosto una concezione «con¬ 
sociativa» fra le classi, ceti ed 
interessi che noi avremmo di¬ 


mostrato nel periodo della soli¬ 
darietà nazionale. E ora non ci 
si accorge che, non le scelte no¬ 
stre ma quelle del governo ac¬ 
centuano tutti eli elementi di 
conflittualità. Ora, riformismo 
vuol dire anche avere giusti 
rapporti con il complesso dei 
vari soggetti che costituiscono 
l’ossatura di una possibile poli¬ 
tica di cambiamento. Assistia¬ 
mo invece ad un intervento dif¬ 
fuso nel tentativo di comprime¬ 
re i vari momenti di vita auto¬ 
noma, come gli enti locali, gli 
organi di informazione, la stes¬ 
sa magistratura. Come se il 
passaggio del risanamento 
comportasse obbligatoriamen¬ 
te, come dice Formica, atti di 
autorità. E non ci si domanda 
in nome di che cosa questi atti 
di autorità vengono assunti e 
contro chi. Come si può parlare 
di riformismo quando 1 autori¬ 
tarismo si cerca di esercitarlo 
contro i soggetti potenziali del¬ 
la trasformazione? E quando 
non si capisce che un risana¬ 
mento sarà realmente possibile 
soltanto quando questa esigen¬ 
za diventerà coscienza di massa 
collettiva sulla base di un pro¬ 
gramma di equità e di cambia¬ 
mento? 

In questo abbandono della 
tradizione riformista (altro che 
nostra volontà di allearci alla 
«nuova destra»!) vi è l'illusione 
di ritenere che uno sfondamen¬ 
to al centro sia necessario per 
fortune future. Come 6e le tra¬ 
sformazioni avvenute e una su¬ 
perficiale lettura sociologica 
vanificassero in un sol colpo ciò 


che ha innervato e reso forte la 
sinistra in Italia e il suo ruolo, 
attuale. Certo, trasformazioni 
ci sono state, si sono modificate 
figure sociali, vi è da parte no¬ 
stra la necessità di esaminare 
con attenzione i mutamenti che 
hanno coinvolto tutti i ceti del¬ 
la società, occorre interrogarsi 
su cosa hanno comportato (e in¬ 
novazioni tecnologiche ed i 
processi di ritrutturazione: ma 
tutto ciò non riduce, anzi allar¬ 
ga la platea delle forze e dei ceti 
che possono allearsi in un gran¬ 
de blocco di progresso. Qui vi è 
anche un errore della DC nel 
ritenere che un progressivo 
spostamento del confronto a 
destra possa attenuare la sua 
crisi che invece probabilmente 
si accentuerà. Ecco perchè ac¬ 
canto alla giusta difesa dei di¬ 
ritti e delle conquiste dei lavo¬ 
ratori dobbiamo accompagnare 
una vigorosa iniziativa per l’e¬ 
stensione delle alleanze sociali, 
consolidando il nostro tradizio¬ 
nale blocco sociale e lavorando, 
come ha detto Berlinguer, per 
nuove alleanze. 

Abbiamo avanzato in questi 
mesi proposte che il dibattito 
politico esterno in questa fase 
non sembra accogliere. Intendo 
il patto per lo sviluppo, le pro¬ 
poste per le riforme costituzio¬ 
nali. Non sono temi questi che 
stanno nella tradizione del mo¬ 
vimento operaio e nella tradi¬ 
zione più alta del riformismo? 
Ora, la nostra sfida e la nostra 
risposta devono muoversi sul 

f iiano di portare in campo in 
utto il paese proposte e inizia¬ 


tive concrete, c su ciò incalzare 
il I*SI. Portare in campo le e- 
sperienze dei partiti operai su 
scala europea e dimostrare che 
siamo immersi nelle ricerca che 
oggi investe le forze più consa¬ 
pevoli della sinistra dell’Euro¬ 
pa occidentale. 

Nella fase che si è aperta era¬ 
no prevedibili anche conse¬ 
guenze 6Ugìi enti locali. A ciò 
dobbiamo reagire senza nervo¬ 
sismi e con fermezza. Lo schie¬ 
ramento pentapartito sta pre¬ 
sentando ordini del giorno sulla 
manovra di governo in vari Co¬ 
muni. Formica fa intendere che 
potrebbero entrare in discus¬ 
sione le alleanze di sinistra. Vi è 
un tentativo di coinvolgere le 
giunte in un dibattito che non 
le riguarda come tali. Noi dob¬ 
biamo denunciare una mano¬ 
vra che colpisce le autonomie e 
che tende ad allineare le ammi¬ 
nistrazioni locali a scelte di go¬ 
verno centrale, compiute peral¬ 
tro attraverso lo strumento del 
decreto legge. Ci dobbiamo 
predisporre ad un confronto fra 
i gruppi politici consiliari che 
non coinvolga le giunta, che 
non offra pretesti ad atti di rot¬ 
tura. Dobbiamo invece rilan¬ 
ciare un dibattito e una inizia¬ 
tiva sui programmi e su come 
agire in questo scorcio finale di 
legislatura. Abbiamo «Ile spalle 
esperienze positive quali la di¬ 
scussione sulla legge finanzia¬ 
ria; più in generale si pone per 
noi il problema di un rilancio 
generale delle autonomie. É 
questo oggi può avvenire sol¬ 
tanto con un più diretto inter¬ 


vento sulle domande nuove che 
emergono dalla crisi e investo¬ 
no i Comuni: servizi sociali, cer¬ 
to, ma anche le questioni relati¬ 
ve allo sviluppo, ai problemi i- 
nerenti il mercato del lavoro, il 
coordinamento della spesa, la 
politica degli investimenti, in¬ 
terventi combinati tra pubblico 
e privato per grandi strutture 
di servizio, con un conseguente 
rilancio del regionalismo per 
un intervento organico nell’e¬ 
conomia. 

Un’occasione rilevante per 
un confronto ed una verifica ri¬ 
siede nella riforma delle auto¬ 
nomie e delle istituzioni, che 
dobbiamo sforzarci di tener col¬ 
legate, con la consapevolezza 
che questa fase di discussione 
sulle istituzioni avrà un senso 
se vi sarà un effettivo adegua¬ 
mento ai mutamenti della so¬ 
cietà e non si discuterà solo dei 
meccanismi elettorali. Sul pia¬ 
no politico vogliamo tener fer¬ 
mo il rapporto con il PSI, ma 
privilengiando il confronto sui 
contenuti e sui programmi. Oc¬ 
corre adeguare la nostra inizia¬ 
tiva tenendo presenti le varie c 
complesse articolazioni territo¬ 
riali. Sapere, come è emerso dal 
dibattito apertosi in Sicilia, che 
vi sono forze rilevanti del mon¬ 
do cattolico le quali guardano a 
noi con attenzione. Dobbiamo 
denunciare lo sfascio a cui sta 
portando il pentapartito, attra¬ 
verso crisi ricorrenti, in Sicilia, 
a Palermo, in Calabria, in pro¬ 
vincia di Napoli per non dire 
della precarietà della soluzione 
data al Comune di Napoli. An¬ 


che su di ciò bisogna basare la 
nostra iniziativa. 

Per quanto riguarda ilgover- 
no, condivido le valutazioni di 
Berlinguer. Non possiamo non 
denunciare con fermezza l’in¬ 
voluzione a'tuale. E giusto va¬ 
lutare il governo per quello che 
fa. E dobbiamo pertanto re¬ 
spingere ogni strumentalizza¬ 
zione ed insistere sul significa¬ 
to effettivo dell’alternativa de¬ 
mocratica, seguendo l’imposta¬ 
zione generale del nostro ulti¬ 
mo Congresso. 


Lombardi 


La inolia più forte del fer¬ 
mento e della risposta dei lavo¬ 
ratori — ha detto Norberto 
Lombardi, segretario regionale 
del Molise — è il rifiuto dì un’ 
ingiustizia consumata consape¬ 
volmente e reiteratamente. Ad 
esso sì accompagna l’avverti¬ 
mento dello strappo che si è 
compiuto nel tessuto delle re¬ 
gole scritte e vissute del nostro 
sistema democratico. Anche 
nel Molise la lotta, pronta e dif¬ 
fusa, ha avuto questo 6egno. Ed 
il partito, superando stanchez¬ 
za e sfilacciamenti, è oggi con¬ 
sapevole delle radicali alterna¬ 
tive che si presentano al Paese 
e ai lavoratori. Nel vivo dello 
scontro sociale e politico in at¬ 
to, l’avanzamento dei processo 


di alternativa democratica s’in- de || a 6 f lda c (, e è stata (anciata. 
treccia con la difesa e ì ra or j^ e j com p 0 rtamenti di questo 
zamento delle libertà e con un governo Bono tutti germi di un’ 
risanamento fondato sulla giu- alternativa più grave e profon- 
stuia e sullo sviluppo delleTor- da che cj rif ,^ arc f ft; 0 risolameli- 
ze produttive. Tuttavia, nasce t0 e j a r j duz j 0 ne minoritaria 
— particolarmente per il Mez- de )j a nostra presenza politica e 
zogiorno — 1 esigenza di dare godale o la rinuncia alla nostra 
immediatezza ai fermenti e al «diversità!. La richiesta di coe- 
movimento popolare una prò- r enza tra le dichiarazioni e i 
spettiya fondata su chiare ìBpi- fatti, a partire dal confronto 
razioni politiche. La prima parlamentare, non è quindi una 
questione riguarda il sindacato manifestazione di primitivismo 
e le sue prospettive. Nella prò; politico ma un’esigenza che 
c e ft . nc i> e p n senso quasi contiene, seppure in modo im- 

piu come esercizio di diploma- contrare motivi di du bbio sul 
zia tra ì vertici e tra questi e fotto che )a nostra f orza politi . 
governo e padronato, che non ca rappresenti un insostituibile 
come espressione degli interes- ancoraggio per i loro bisogni al- 
si profondi e dello volontà di tuali e per l’avvenire. Dove la 
decidere degli stessi lavoratori, battaglia per il lavoro non rie- 
„ ... i- sce ancora ad avere vigore e 

Certo, non mancano pericoli di continuità, c’è il rischio mag- 
disonentamento e corporativi; RÌore di caduta e di isolamento, 
smo, ma sarebbe grave Be non si 

desse una risposto alta forte do- Perciò, occorre gettare in fretta 
manda di partecipazione e di un ponte tra un pilastro che og- 
democrazia che oggi saie dai gicèesi vede, quello delle lotte 
posti di lavoro. Non e finita so- degli occupati, e un pilastro da 
Io una fase nei rapporti fra le costruire con piu lena, quello; 
confederazioni ma anche in delle lotte per il lavoro e lo svi- 
quelli tra lavoratori c sindaca- luppo, dena ricerca di un rap- 
to. Si è oscurata la sua immagi- porto attivo con 1 ceti nrodutti- 
ne di soggetto della contratta- vi, dei servizi, della cultura, con 
zione del salario e dei diritti, si i giovani. Ecco perchè e neces- 
è oscurato il suo ruolo di forza sario precisare e lanciare, come 
propulsiva dpllo sviluppo e del obiettivi da raggiungere .per", 
rinnovamento civile. Chi può e tutto il partito, concrete inizia-. 
deve governare il Paese, per- tive P er spostare investimenti, - 
corso da processi di involuzione valorizzare risorse, riorganizza- 
e nello stesso tempo da muta- re il mercato del lavoro. Questo 
menti e slanci di modernizza- è decisivo in particolare nel 
zione: è questo il senso generale Mezzogiorno. 


Pecchia Romagna Etichetta Oro Lungo Invecchiamento 
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\fecchia Romagna Etichetta Oro, 
il primo e solo Brandy italiano tutto distillato 

con metodo charentais. 


“Fassi del vino l’aqua vitae 
per lambicco, sì chiamata per 
le meravigliose virtù sue...”. 

Picrandrca Mattioli, speziale 
(1500-1577). 

“...con un fuoco conveniente 
e lento, per non perdere qual¬ 
cosa della quinta essenza...”. 

Raimondo Lullo, alchimista 
(1232-1315). 

Si dice che il brandy èfiglio dimoiti 
padri: sole, terreno, clima, fuoco, 
alambicco, legno c tempo. 

È il fuoco che genera, dal vino, goc¬ 
cia a goccia, in un magico equilibrio 
tra alchimia e scienza, questo subli¬ 
me dono della natura e dell ostina¬ 
to impegno de!l’uomo: il distillato. 
Im magia si compie nell 'alambicco, 
misterioso “apparecchio ” che deve 
Usuo nome all’arabo el-anbiq, cioè 
"il recipiente ", nel quale, secondo 
un primitivo semplicissimo princi¬ 
pio, fin dai tempi dei tempi, si distil¬ 
lava il vino. Se esotica è I 'orìgine de! 
nome, sicuramente francese 
è la patria di adozione: fin 
dal XV! secolo nella Cha- 
rente si distilla solo ed es¬ 
clusivamente con un tipo 
d’alambicco che è dello, ap¬ 
punto, charentais. 

In Italia c’è un solo brandy che vie¬ 
ne distillato tutto con metodo eha- 
rcntais: il suo nome è Vecchia Ro¬ 
magna Etichetta Oro, distillato ri¬ 
spettando rigorosamente le regole 




Come sì dkldht a nel *700. rande Knritfopi die", ediz.F.M. Ricci I le grandi cupole di rame dei no*4ri riawki alambicchi rharrnUR. 


classiche, dettate secoli fa. Tanto 
eccezionale è la personalità di que¬ 
sto brandy, quanto straordinario è 
il racconto della sua vira. 

“...e in questa maniera si ha- 
verà il vero spirito”. 

Francesco Maria Massari, 
distillatore, 1678. 

Ecco le grandi cupole di ra- /y 

me, battuto a mano, dei É-- 
nostri alambicchi dia- £- 
rentais, colme di vino K 

bianco, non filtrato. 

Viene fatto fuoco sor- £ 

to e il liquido inco- i§Cs»aE 

mincia a bollire. 

/ vapori salgono c 
si accumulano nel 
duomo o 

”capitello ", \ S* 

perpoiseen- 
de re aura- 
verso un lun- 
go tubo a collo 
di cigno ed entrare 
nella serpentina rqffrcd- 
data ad acqua, dove si con- 
densano. Lentamente inco- 
minciano a scendere le prime 
preziose gocce del distillato. 
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L'esclusività del metodo 
charentais. 

L 'esclusività del metodo charentais 
sta proprio nel ripetere più volte 
questo rito, riportando il liquido 
nella caldaia perlina nuoia distil¬ 
lazione, fino ad arrivare alla vera 
“quintessenza " del vino. 

È un 'operazione lunga e dc- 
y, licata, dove occorre tui- 

, - fa la pazienza di un 

~ < ' ''f, grande esperto. 

... - ' " • ; Il premio a tantafa- 

r 7 / { \ " ’ : tira è veramente su¬ 
fi I f Jr- Mime. 

i /• Ma non è finita: pri- 

. ’••» y v ■: ma, fuoco ealantbic- 
“ h ' ‘. '• co, poi, legno e tem- 

^ ’S • po. Legno, quello del- 

' : le botti di pregiato 

rovere del Limou- 

- ■ s ' n ’ ^ ove ^ 1,c ^ cUa ‘ 
hMH Oro riposa e respira: 

Tanto tempo. 

Senza di esso non sarem- 
mo qui ad ammirare il su- 
perbo colore d’ambra che 
^ I 'età gli ha regalato. 

// tempo ha sostituito il sapore 
acerbo e aggressivo del distillato 


con quello morbido e armonioso 
del brandy invecchiato. 

Vecchia Romagna Etichetta 
Oro Lungo Invecchiamento. 
Il tesoro delle nostre cantine. 

Ecco il tesoro delle nostre cantine, 
come ci è sembrato giusto chiamar¬ 
lo: il brandy italiano a lungo invec¬ 
chiamento che, come è dichiarato 
da! E Gennaio 1984 su ogni botti¬ 
glia, da un certificato ufficiale del 
Ministero delle Finanze, è tutto di¬ 
stillalo con metodo charentais. 

// metodo che dona, a chi lo sa e 
può adottare, un brandy da! carat¬ 
tere assolutamente unico: il bran¬ 
dy che, nel calore della vostra ma¬ 
no, diventa mito. 



N 





































L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
23 FEBBRAIO 1984 


peitacoU 


f 

WS , \ 





ai Nursi 


ìÈùmi# 

Wm 


\ìtj 


M 




,7\ 

Mi 


Tre disegni di 
Steinberg. 


La pubblicazione de «Gli scrittori e l’Unità» ripropone il 
problema del rapporto tra intellettuali e stampa quotidiana 
Ecco chi, come e di che cosa bisognerebbe scrivere 

Che ci fanno 
gU scrittori 
sul giornale? 


Anche Io scrittore è mutato, allo stesso 
grado e anche allo stesso modo dell'operaio, 
del lavoro c di tanti altri soggetti sociali. E 
mutato nella qualità oltre che nelle catego¬ 
rie. Oggi cl sono scrittori che scrivono per la 
ricerca e l’allargamento dela partecipazione 
(qui potete mettere sociale, politica, lettera¬ 
ria, linguistica); e quelli che si Infilano più 
comodamente e anche più letterariamente 
nella partecipazione dipendente. E cl sono 
anche altri scrittori che scrivono senza la vo¬ 
lontà del primi nè la colta diligenza del se¬ 
condi: scrivono adoperando un vecchio me¬ 
stiere c tentando qua e là di rinnovarlo me¬ 
nandolo sopra le più diverse novità. 

I primi cccano di cambiare gli ordini stabi¬ 
liti dal conduttori del sistemi e del gruppi 
sociali;più o meno faticosamente c con qual¬ 
che risultato, continuando a stare, anche per 
Il loro proposito di confronto, sul « parimen¬ 
te >», «strada», « lingua • di quel sistemi che In¬ 
tenderebbero rinnovare. I secondi hanno 
preso atto che I nuovi ordini disposti hanno 
cambiato le parole, I testi, la lettura, l casi e 
così I paesaggi, gli ambienti, l mezzi c I fini di 
ogni tipo di comunicazione e si adeguano e 
concorrono a tali cambiamenti per cercare di 
migliorarli e di capirli e di sostenerne le e- 
ventuall crisi. 

Dentro questi ordini un romanzo è consi¬ 
gliato, prescritto, aspettato In un modo esat¬ 
to e programmalo perfino nel numero delle 
pagine. Le quali debbono essere da 150 a 200 
per un romanzo di stagione, con doti di lette¬ 
ratura e con pretese commerciali. Le pagine 
possono salire anche oltre le 500 solo nel caso 
di un romanzo •monstre », che tale sla giudi¬ 
cato e decantato prima ancora della sua pub¬ 
blicazione dalla magnìfica Intesa che passa 
tra coloro che producono le conoscenze e le 
regole di comportamento Indispensabili per 
fare bella figura nella società degli ordini co¬ 
stituiti, nelle redazioni e nel dibattiti cultura¬ 
li. 

Un romanzo che non sia atteso è In genere 
considerato ritardatario o per altre sue qua¬ 
lità stravagante, visionario. Lo scrittore che 
cerca di muoversi criticamente nel confronti 
di ogni Istituzione anche letteraria, è In gene¬ 
re un personaggio che non ha più tempo nè 
strumenti nè ordine e nemmeno spazio per 
scrivere metodicamente nuovi romanzi. È 
costretto piuttosto a scrivere del mezzi ro¬ 
manzi, pamphlet filosofici, monologhi, epi¬ 
grammi, articoli di varia critica pur senza 
avere le qualità del saggista. Lo scrittore del¬ 
la partecipazione dipendente anche egli non 
seri ve molti romanzi, più dedito al saggi, alle 
redazioni alle antologie alle Interiste c anche 
alle sceneggiature. Ma Intanto lavora si in¬ 
forma discute in modo che il suo prossimo 
romanzo sla quanto più possibile atteso. Ini¬ 
zia a progettarlo non appena comincia a rac¬ 
cogliere ! risultati delle prime consultazioni. 
Qui una domanda che riguarda (anche) chi 
ora sta leggendo. (Tè un rapporto possibile, 
presente o futuro, per questi scrittóri e que¬ 
sto giornale? Anche l’uscita di »Gli scrittori e 
L’Unità » che raccoglie articoli, racconti del 
tanti scrittori che In 30 anni hanno collabo- 
rato con II giornale, ripropone questo Inter¬ 
rogativo. 

Lo scrittore della ricerca non può, senza 
avvertire dubbi e necessari problemi, per le 
contingenze, l'accidentalità e anche l’igno¬ 
ranza di questa sua disposizione, scrivere I 


metodicamente racconti ed articoli e com¬ 
menti per » L'Unità ». Pud sembrargli questa 
collaborazione un atto estinto dal mutamen¬ 
to sopravvenuto anche In lui e che potrebbe 
risultare pericolosamente non tanto una 
vecchia usanza quanto una possibile manie¬ 
ra di deviazione e di soggezione. Lo scrittore 
della partecipazione dipendente non può ri¬ 
conoscere * l'Unità » come sede del suol Inte- 
ventl sulla crisi e sulla vastità Incommensu¬ 
rabile del sistema; piuttosto può considerar¬ 
la Il mezzo per esprimere la propria tolleran¬ 
za e disponibilità sociale e anche un punto 
per la diffusione dell'attesa del suo prossimo 
romanzo: come la pressione di un altro tasto 
sulla Indifferenza e sull’allusiva sofisticazio¬ 
ne del vero. Lo scrittore che esiste corrente- 
mente può scrivere per * l'Unità » ricordi di 
vecchie Ingiustizie, di sofferenze popolari, di 
lotte e di ribellioni sociali e Individuali. Può 
seri vere sulla pace cercando di far capire che 
egli non marcia a senso unico e completare 
la sua buona volontà storica ed antologica 
con molli esempi di commossi Incontri tra 
cittadini di vari Paesi. 

Lo scrittore della ricerca non è purtroppo, 
almeno di questi tempi, un grande scrittore. 
E pare che non cl possano essere nemmeno 
giovani scrittori, allo stesso modo In cui non 
si formano giovani bravi » operai • con la co¬ 
scienza di un mestiere. Può essere più bravo 
e più Influente lo scrittore della partecipazio¬ 
ne dipendente, e anche più adatto ad allevare 
nuove tendenze ed Interlocutori. Egli stesso è 
meno fraglie, molto più determinato e volen¬ 
teroso c anche più Istruito ed organizzato. 

Un vero scrittore di sicura qualità potreb¬ 
be oggi scrivere aUUUnltà » soprattutto noti¬ 
zie sul proprio lavoro: temi, metodi, stru¬ 
menti, difficoltà ed anche pagine di riflessio¬ 
ne e di scoperta sulle parole reali del proble¬ 
mi meno noti delle varie società. Un vero 
scrittore manderebbe all’>Unltà> un libro su 
Torino, dove tutta la città sia Indagata dalle 
fabbriche pilv&te al pubblici dormitori. O un 
altro da Kapoll: citta, popolazione, case, dia¬ 
letti, cultura, appalti, camorra, interventi 
straordinari. Un terzo dal traffico Incessan¬ 
te, brulicante e babelico, commerciale, turi¬ 
stico, parlamentare, governativo, cinemato¬ 
grafico, ecclesiastico di Roma. Forse •L’Uni¬ 
tà, resterebbe stupita a soppesare con consa¬ 
pevole saggezza l’imprudenza di questi testi. 
Correrebbe 11 rischio di pubblcarll e quindi di 
esporli a mille scontri, oltre che di affaticare 
e sorprendere I suol lettori? 

Ilo scritto non molto tempo fa su un altro 
giornale che mi sembrava stonata la pubbli¬ 
cazione di racconti nel quotidiani; proprio 
per la lentezza e la ripetitività del primi e per 
la estesa, necessaria Impressionabilità e ra¬ 
pidità del secondi. Però mi sto accorgendo 
che la lettura viene sempre più sottratta e 
penalizzata da tutta l’organizzazione della 
nostra società. Allora posso accettare di rite¬ 
nere non Inutile (solo riempitiva e da consu¬ 
mare secondo ricetta) una pagina settimana¬ 
le di racconti e di pe z z i di scrittori su un 
giornale come » L’Unità ». Dato anche che 11 
suo pubblico è ancora uno del pochi che vuo¬ 
le leggere e capire e data la diffìcile accessibi¬ 
lità ad altri testi letterari (riviste sofisticate 
ed Introvabili, libri carissimi) cui questo pub¬ 
blico può attingere. 

Paolo Volponi 
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Non piace (troppo 
«hard») il nuovo 
film di Bo Derek 


HOLLYWOOD — (inai a Hollywood per «Bo¬ 
lero» il nuovo film della coppia John c Bo Dc- 
rek. Ancora prima dì uscire sugli schermi il 
film, distribuito dalia Camion, ha provocato 
scandalo. !Ma curiosamente è la, di solito, spre¬ 
giudicata Cannon ad aver innescato la scintil¬ 
la: t dirigenti deH’nziemla limino intatti defini¬ 
to «mediocre c pornografico» i! film appena 
montato. 1 coniugi Derek sostengono clic, «sin 
dall’inizio la distribuzione sapeva clic il film 
non sarebbe stato propriamente ndatto ai bam¬ 
bini». Derek ha già diretto la moglie in «Tar- 
7an. l'uomo scimmia», un film clic fu così 
stroncato negli USA: «John non sa dirigere, Bo 
non sa recitare e i due insieme sono difficil¬ 
mente sopportabili». 


Futurismo a Firenze: 
a Palazzo Medici 
una grande mostra 

FTKFN7.il — Si è aperta sabato a Palazzo Medi¬ 
ci Riccardi, Musco Mediceo, la mostra «Futuri¬ 
smo a Firenze», promossa dalla Fondazione 
l’rimo Conti e dalla Provincia di Firenze. È una 
bella e importante mostra di originali e di do¬ 
cumenti la cui fonte è la ficsolana Fondazione 
Primo Conti. Proprio in quel fiume di memo¬ 
rie, lungo più di 500 pagine, che è «I-a gola del 
merlo» di Primo Conti, pubblicato da poco, vie¬ 
ne rimesso sul tavolo, un po’ di studio e un po’ 
d’osteria, tutto il futurismo e la parte non pic¬ 
cola che nell’avventura futuristica hanno avu¬ 
to Firenze, Papini e Prima Conti in testa c, poi, 
Mariuctti, Soffici, lega c Rosai. 




II loro ultimo film, presentato l’altra sera al Festival di 
Berlino, è tratto da «America» di Kafka. J. M. Straub 
e D. Huiilet ci spiegano contro chi l’hanno girato 




« 


Kafka ha 


Dal nostro inviato 

BERLINO — Come era nell'a¬ 
ria, i cineasti tedeschi presenti 
in forze al Festival di Berlino 
hanno fatto sentire la propria 
voce. L'occasione è stata la 
mancata proiezione del film di 
Herbert Achtembusch Der 
Wanderkrebs, annunciato per 
martedì sera e poi rinviato, uf¬ 
ficialmente, perchè la copia 
non era ancor pronta (ma i 
pronastici più pessimistici so¬ 
stengono che il film, politica- 
mente piuttosto •scomodo», 
non vedrà mai la luce sugli 
schermi del Festival). Ma la 
conferenza stampa promossa, 
tra gli altri, da Alexander 
Kluge e Peter Fìeischmann 
(due dei maggiori protagoni¬ 
sti del cinema tedesco degli ul¬ 
timi vent’anni) non è divenu¬ 
ta occasione di un attacco al 
Festival, che si è anzi dimo¬ 
strato disponibile ad ospitare 
le rimostranze degli autori, 
ma di una violenta presa di 
posizione contro il governo de¬ 
mocristiano. 

Alexander Kluge, l’autore 
di Artisti sotto la tenda del cir¬ 
co: perplessi (già Leone d'Oro 
a Venezia! e del recente La 
forza dei sentimenti, ha parla¬ 
to a nome di tutti i colleghi: 
•Domani (ieri per chi legge — 
ndr) ci sarà a Bonn una riu¬ 
nione del governo in cui il mi¬ 
nistro deali interni Z immer- 
mann definirà i nuovi aiuti al 
cinema, per i quali non esiste 
ancora una regolamentazione. 
Abbiamo motivi di aspettarci 
fortissimi tagli nelle sovven- 
I zioni al cinema d’autore, quel 
cinema che da vent’anni è ap¬ 
prezzato in tutto il mondo gra¬ 
zie anche all’aiuto produttivo 
dello stato, ma che purtroppo 
non è stato accompagnalo in 
patria da grandi successi com¬ 
merciali. *Per questo motivo 
vogliono tagliarci i fondi, ren¬ 
dendo il mercato tedesco anco¬ 
ra più colonizzalo dal prodotto 
americano. Non è solo un pro¬ 
blema di noi registi, è tutto un 
patrimonio produttivo (attori, 
tecnici, ecc.) che rischia di ve¬ 
nire annichililo. Non possiamo 
permetterlo. Tiriti continuano 
a ripeterci che siamo morti, 
ma noi siamo qui a parlare con 
voi e a chiedere il vostro con¬ 
tributo per dimostrare che sia¬ 
mo ancora trivi». 

Il cinema tedesco, forse il 
fenomeno cinematografico 
più rilevante dagli anni Ses¬ 
santa in voi, rischia dunque di 
venir soffocalo dai propri go¬ 
vernanti. La cosa ci è stata 
confermala da Danièlle Huii¬ 
let e Jean—Marie Straub, la 
coppia di cineasti autori di ca- 


due solì registi: noi» 



I registi Jean Maria Straub e Daniella Huiilet. Sopra, Franz Kafka. 


polavori come Non 
riconciliati, Mosè e Aronne e 
Cronaca di Anna Magdalena 
Bach, che ha presentato in 
concorso il nuovo Rapporti di 
classe realizzato in Germania 
Federale con l'apporto di un 
piccolo (ma decisivo: i coniugi 
Straub fanno cinema grande e 
povero) contributo governati¬ 
vo. •£ stata una delle ultime 
deiibere del precedente gover¬ 
no, ci dicono Jean-Marie e Da¬ 
nièlle. Se ci fosse già stato 
Zimmermann non avremmo 
visto un marco Questo signo¬ 
re sta tentando di dare un giro 
di vile reazionario alla vii a 
culturale di questo Paese, ma 
potrebbe anche non riuscirci. 
Gli Zimmermann passano, la 
cultura restar. 

Di Rapporti di classe, libera¬ 
mente ispirato al romanzo A- 
merica di Franz Kofia, è diffi¬ 
cile parlare a occhio ancora 
caldo. I coniugi Straub fanno 
un cinema complesso, che però 
regala grandi tesori allo spet¬ 


tatore paziente e con lo sguar¬ 
do non colonizzalo dal piattu- 
medi tanto cinema e tanta tv. 
D’altronde essi sono coscienti 
di fare un cinema per pochi c 
dopo la proiezione erano felici 
che pochissime persone aves¬ 
sero abbandonato la sala Do¬ 
po over criticalo il Festival per 
la bruttezza dei film america¬ 
ni presentali, fa piacere regi¬ 
strare che gli organizzatori 
hanno ospitato Rapporti di 
classe nella splendida sala 
centrale dello Zoo-Palast, do¬ 
ve tra l’altro lo smagliante 
bianco c nero del film è risal¬ 
tato in tutto d suo splendore. 
Qualche impressione prima di 
dare la f>arofa a Straub, che ci 
ha concesso una lunga chiac¬ 
chierata. Rapporti di classe è, 
ad un primissimo livello di let¬ 
tura, la storia di un ragazzo 
tedesco che emigra in Ameri¬ 
ca. Un’America ricostruita o, 
meglio, ritrovata nelle rie di 
Amburgo, un’America di fan¬ 
tasia in cui il capitalismo met¬ 


te in scena la propria violenza 
e i propri rapjtoru di /rotore. £ 
un film sull'America « vissuta » 
in Europa, al di fuori di ogni 
mito Un film sul neo-capitali¬ 
smo tedesco. Un film in cui 
Kafka è l'occasione per una 
delle più spietate analisi della 
società moderna che il cinema 
ci abbia regalato in questi ulti¬ 
mi anni. 

•Non sarei mai arrivalo a 
Kafka sema aver letto Pavese, 
da cui abbiamo tratto Dalla 
nube alla Resistenza, dice 
Straub, penso sì assomiglino 
}Hirccchto. E comunque sono 
convinto che le letture metafi¬ 
siche ed esistenzialistiche di 
Kafka siano fuorrianti Io lo 
vedo come il primo (e forse V 
ultimo) grande jìocta della ci¬ 
viltà industriale. La sua vita è 
tutta una grande csfienenza 
jrolitica. L'angoscia dei suoi 
}>CTSonaggi è tipica di coloro 
che vivono in un meccanismo 
produttivi» c hanno il terrore 
di perdere d proprio ;>osfo all' 


interno di tale ingranaggio. 1 
rapporti di classe sono fonda- 
mentali nei suoi romanzi, an¬ 
che se da bravo impiega luccio 
lui tendeva a interiorizzare 
tutto, a vivere la lotta di classe 
sulla propria pelle. Se mi si 
passi l’espressione, era un 
Marx pessimista. Anche se pu¬ 
re in lui c’era il sogno di un 
altro mondo, diverso e miglio¬ 
re ». 

Perché proprio «America», 
che tra i romanzi di Kafka è 
quello meno compiuto, rima¬ 
sto allo stato di frammento? 

•Perchè è quello che porta 
meno lontano. Non farei mai 
un film dal Castello che è un 
romanzo troppo complesso .» 

Hai avuto come punto di ri¬ 
ferimento «Il processo» di Or- 
son Wellcs? 

•Certo, ma solo perchè vole¬ 
vamo fare una cosa diversa. A 
Wellcs interessa va solo l'a¬ 
spetto risico di Kafka, il suo 
film è un’illustrazione (ben 
fatta, non dico di no) delle de¬ 


scrizioni di Kafka: ma visua¬ 
lizzare questo scrittore signi¬ 
fica, già in partenza, porsi a 
un livello inferiore al suo. A 
noi Kafka interessava soprat¬ 
tutto per quel linguaggio così 
secco, asciutto, che si prestava 
a rappresentazione stilizzta 
dei conflitti di classe. Per que¬ 
sto la recitazione nel film è co¬ 
sì gelida: per non deformare i 
contenuti. Il testo non dev’es¬ 
sere occultato da un’interpre- 
lozione: è come in una musica, 
l'autore non dà il senso, lo affi¬ 
da aU’interjirctazione di chi a- 
scolta». 

Non è anche un film sull’A¬ 
merica? 

•In i>arte. £ parluto in tede¬ 
sco, è una sorta di Germania 
ricreata in America. L’Ameri¬ 
ca è un Paese di immigrati. 
Ma è anche il Paese dove puoi 
vedere come funziona la di¬ 
struzione che il capitalismo o- 
jH'ra sulle cose, sulla natura, 
sulle coscienze Rapporti di 
classe è un film sul potere, sul 
ricatto, sul capitalismo come 
sistema delle dipendenze. £ 
questo l'aspetto di Kafka che 
volevamo riportare alla luce» 

Dove avete girato? 

•Dodici settimane in Ger¬ 
mania, Amburgo e dintorni. E 
alcuni giorni negli Stali Uniti 
per alcune inquadrature a 
JVcio York e lungo il Missouri, 
presso Kansas City. La sce¬ 
neggiatura è stata scritta tra 
l'estate del 79 c il dicembre 
dell'SO, poi abbiamo passalo 
più di tre anni a cercare i fon¬ 
di. Nel frattempo abbiamo rea¬ 
lizzalo un documentano inti¬ 
tolato Troppo presto troppo 
tardi». 

Vedremo «Rapporti dì clas¬ 
se» in Italia? 

•Se qualcuno si accollerà la 
spesa dei sottotitoli forse sì. A- 
vrcste dovuto t'ederlo a Vene¬ 
zia, Rondi me Pavera chiesto 
per il concorso. Ma io gli ho 
risposto che, essendo un film 
girato in tedesco e pensalo per 
un pubblico tedesco, mi sem¬ 
brati» giusto presentarlo in 
concorso a Berlino e che l’avrei 
dato volentieri a Venezia per 
qualche sezione collaterale. 
Rondi mi ho risposto che, se 
non aveva l'esclusiva, non ne 
voleva saper niente. Cosa 
vuoi, la concorrenza tra Festi¬ 
val è fatta anche di queste co¬ 
se». 

Alberto Crespi 


Dov’è sepolto il grande poeta latino? Da anni gli studiosi pensavano 
che il suo misterioso sepolcro fosse a Mergellina, 
ma ora si fa avanti una nuova ipotesi formulata da un’archeologa dilettante... 

Viigilio, un segreto nella tomba 


Dada nostra redazione 

NAPOLI — «Mantova mi generò. Brindisi mi rapì, ora mi 
tiene Partenope». Questo Pepltafflo che lo stesso Virgilio a- 
vrebbe dettato prima della sua morte. Ma dovè a Napoli la 
sua tomba? È un problema che ha appassionato e a quanto 
pare appassiona ancora studiosi, latinisti, storici, archeologi. 
Poche le notizie su questo sepolcro, ma sulla base di una 
labile Indicazione da tempo il sepolcro sarebbe stato Indivi¬ 
duato In un colombario romano che sorge nella zona di Mer- 
gelllna, a Piedlgrotta. Anche una stampa del XVI secolo, 
riproducendo II luogo, fa vedere siti che possono essere rieol- 
legabill alla costa del golfo napoletano di queila zona. 

L’altro giorno, attraverso una agenzia di stampa una ap¬ 
passionata di archeologia, la signora Vittoria Gomez, Martl- 
k>tU, ha affermato di aver trovato la «vera» tomba del poeta 
augusteo, non più a Piedlgrotta ma a Baia. L’edificio sarebbe 
una struttura che sorge al di fuori del parco archeologico e 
nel quale, anche basandosi su una testimonianza di un vec¬ 
chio quasi centenario, la studiosa dilettante avrebbe Indivi¬ 
duato la costruzione c«me la «vera» tomba di Virgilio. 

Una notizia falsa? La svista di una «dilettante» troppo fan¬ 
tasiosa? Oppure una eccezionale scoperta? 

Difficile dare una risposta certa al cento per cento, le docce 
fredde per la Gomez sono subito arrivate: le sue affermazioni 
sembrano piuttosto aleatorie. In contrasto fra loro e la stam¬ 
pa che ella mostra a comprovare le sue affermazioni sembra 
essere la stessa che Maluri ha Inserito In un suo libro e che 
riproduce la costa di Mergellina, non quella di Baia. 

GII studiosi comunque, pur gettando acqua sul fuoco, non 
vogliono liquidare questa Ipotesi. NelParcheologla cl sono 
casi, molto rari In verità, di dilettanti che hanno fatto scoper¬ 
te eccezionali. Come quello di Michael Ventris, architetto e 
pilota della RAF, che riuscì a decifrare 11 «lineare B», la lingua 
che ha permesso di capire moltissimo della civiltà micenea. È 
forse per questo che le reazioni sono di cauto scetticismo. 

«Non bisogna mal sottovalutare le "Intuizioni" da qualun¬ 
que parie vengano — ha affermato perciò Enrica Pozzi Paoli- 
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Virgilio in un antico mosaico. 


ni, sovrintendente archcologa per le province di Napoli e 
Caserta — ed anche nel caso di questa presunta identifi¬ 
cazione delia “tomba di Virgilio" la sovrintendenza non può 
che applicare la sua regola, vale a dire quella dell’accerta¬ 
mento scientifico del dati. Per questo chiediamo riscontri 
oggettivi. Le affermazioni di questa appassionata. Infatti, 
v anno confrontate con quello che la tradizione, le fonti anti¬ 
che e studi di eminenti archeologi hanno sostenuto finora e 
che cioè 11 colombario situato a Piedlgrotta sarebbe identifi¬ 
cabile con il sepolcro di Virgilio. Per verificare tutto ciò — ha 
concluso Enrica Pozzi Paolini che oltre a dirigere la sovrin- 
tendenza è anche consigliere regionale — occorre provare 
PattendibUttà di quanto si afferma». 

L’interesse provato dalla notizia del ritrovamento comun¬ 
que ha portato anche ad un primo sopralluogo che ha avuto 
— secondo alcune Indiscrezioni — risultati negativi per la 
nuova scoperta. Ma nessuno comunque se la sente dì assu¬ 
mere un atteggiamento stroncatorio. Per la cronaca già in 
passato st comunicarono alla stampa ritrovamenti •eccezio¬ 
nali»; qualche anno fa fu la volta di « Aquilonla» la mitica città 
del Feact che un «archeologo dilettante» avrebbe individuato 
fra ia Campania e il Lazio. La notizia lece 11 giro delle reda¬ 
zioni, ma alle prime verifiche scientifiche tutto si dimostrò 
una bolla di sapone. 

Virgilio il sommo poeta. Virgilio guida di Dante nella 
«Commedia». Virgilio B mago, il profeta. Una leggenda tutta 
napoletana vuole che Virgilio abbia sepolto un uovo stregato 
sotto Caste! dell’Ovo. Quando l’uovo si romperà il castello e 
Napoli crolleranno. Ma si tratta di una leggenda c nlcnt’al- 
tro. Ed è proprio 11 mistero che circonda il poeta delPEneide a 
rendere maggiormente affascinante la sua figura c a rendere 
suggestivo quel colombario dove secondo molti ci sarebbe il 
suo sepolcro, senza andarne a cercare altri, con prove non del 
tutto certe. 

Vìto Faenza 
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Processo 

allo 
stupro: 
le donne 
accusano 




le annuncia anche una pausa 
per il programma a datare 
dall'11 aprile, serata conclusi¬ 
va di questa seconda edizione. 
Ma niente paura. Test riaprirà 
i battenti per la terza serie, 
forse ad ottobre, con un mag¬ 
giore spazio riservato riserva¬ 
to agli strumenti elettronici 
che governeranno il nostro fu¬ 
turo e già spadroneggiano sul 
nostro presente. 

Per tornare alla puntata di 
stasera il tema sarà la timidez¬ 
za e si presenteranno a quan¬ 
tificarla con noi Nicoletta Or- 
somando, la prima presenta¬ 
trice della RAI e Vittorio Ore¬ 
fice. Invitato anche l'imitatore 
Franco Rosi. Ovviamente non 
mancherà la partecipazione in 
esterni di Patricia Pilchard, la 
ragazza tutta d’oro, che bussa 
alla porta per distribuire mi¬ 
lioni agli eventuali spattatori 
di Test (Raiuno ore 20,30). 



Canale S ore 20 t 25 

Riuscirà 
Leopardi 
a vincere 
ancora? 


Puntuale come le stagioni, anzi di più, Mike Bongiomo ritor¬ 
na ogni giovedì (Canale 5 ore 20,25) con i quiz di Superflash. Un 
campione si sostituisce a un altro, con un infallibile talento per 
i «personaggi». Stasera la campionessa Onelia Gherardelli (ven¬ 
ticinque anni, operaia della Zanussi, ha vinto finora 37 milioni 
rispondendo a domande su vita e opere di Giacomo Leopardi) 
sarà sfidata da Gaetano Presti (insegnante bibliotecario, di Cata¬ 
nia, si presenta per la pesca sportiva) e Delio Caporale,(preside, 
di Nuoro, si presenta per la storia sarda). In studio anche una 
nonnina di 93 anni, che ha vinto gli 84 milioni del concorso 
Stock 84 per i desideri più belli: ha espresso appunto quello di 
vedere riunita la sua sterminata famiglia attorno a lei, genera¬ 
zione dopo generazione. Cosi li vedremo anche noi. tutti schiera¬ 
ti al fianco di Mike. I»e inchieste di stasera sugli umori degli 
italiani sono molto politiche: riguarderanno il gradimento verso 
il governo Craxi, il condono edilizio e le prevenzioni contro i 


Milly Cari 


Raidue ore 20,30 

Mixer: 
entra 
in campo 
la pulzella 


Cento minuti di televisione, 
ovvero Mizer (Raidue ore 
20,30) un programma di Aldo 
Bruno e Gianni Minoli che si 
avvale di Sandra Milo come in¬ 
tervistatrice straordinaria. Sta¬ 
sera metterà per cosi dire a nu¬ 
do la signora Marisa Bellisario 



(nella foto), amministratore 
delegato dell'Italtel. Vedremo 
poi un incontro di calcio Fìo- 
rentina-Juventus con Boniper- 
ti in campo e la convenzione re¬ 
pubblicana a Chicago che pre¬ 
parò la elezione del presidente 
Kisenhower. 
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| Videoguida 

| Rete 4 ore 20,25 




«Appuntamento con l’assassino» è il titolo della puntata odier¬ 
na di Film-story, la serie di proiezioni cinematografiche seguite 
da dibattito che Rete 4 manda in onda il giovedì ad occupare 
praticamente tutta la serata (dalle 20,25 alle 23,30). Il film, con 
Jean-LouisTrintignant e Catherine Deneuve, tratta il tema del¬ 
la violenza in genere, la violenza della delinquenza e quella 
privata di chi vuole vendicarsi da sé. 11 dibattito però tratterà in 
particolare di un tipo, forse il più abbietto, di violenza: lo stupro. 
Ad introdurre il film una intervista di Biagi. Stavolta parlerà 
Donatella Colasanti (nelle foto), la ragazza sopravvissuta quasi 
miracolosamente all’orrore del Circeo. Due ragazze vennero j 
segregate e violentate per più giorni da una banda di «ragazzi 
bene». Una, Rosaria Lopez, è morta e Donatella ha fronteggiato 
da sola, ma con l’aiuto delle donne organizzate, la sua accusa al 
processo. Oggi ha venticinque anni, all'epoca della violenza ne 
aveva solo diciassette. Come è stata segnata la sua vita e che cosa 
si è salvato della sua giovinezza? Domande crudeli, alle quali si 
può rispondere solo con grande coraggio. Dopo il film parleran¬ 
no anche Patrizia Carrano (autrice del libro «Stupro»), l’avvoca¬ 
to Tina Lagostena Bassi, che ha «difeso» tante donne (veramente 
le ha sostenute nell’accusa contro gli stupratori), lo psicologo 
Willy Pasini docente all’Università di Ginevra, e la femminista 
Nerina Negrello. In conclusione il documento forse più scottan¬ 
te: la confessione di uno stupratore. 


Raiuno ore 20,30 

Ultimo 
giovedì 
per i «test» 
di Fede 


Ultimo giovedì con Test. Il 
programma di Emilio Fede 
(nella foto) non finisce mai, 
ma dalla settimana possirna 
passa al mercoledì sfuggendo 
cosi allo «storico» antagonismo 
con Superflash (Canale 5 ore 
20,30), l’altro Quiz, cioè quello 
tradizionale nozionistico e mi¬ 
lionario. Che sia una fuga? 

Facciamo rispondere Emi¬ 
lio Fede, il quale tracia invece 
un bilancio trionfale del suo 
•programma per conoscersi»: 
indice di ascolto dì 14 milioni 
di spettatori in media, tra i 
quali prevalgono i ragazzi, 
successo anche per le belle ra¬ 
gazze «acqua e sapone» (dice E- 
milio), e per il professor Spal- 
tro «soggiogato» dalla TV. Gli 
ospiti più interessanti? Valerio 
Zanone, Ornella Vanoni e Di¬ 
no Zoff, risponde Fede, il qua- 
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ROMA — liiunca, sia chimo, t n/yc >to della -uà gi-lo-Jn. Gelosia 
d’autore: Bianca è il film (he N'anni Monili ha difeso dai voyeur 
per presentarlo vergine ai suoi sj» notori Vmcur e chiunque possa 
far fraintendere al pubblico la etra anima di nimica, un quarto 
film a cui, dopo l'insuccesso di Sogni (/'oro, ma forse anche per 
altro, il regista trentenne tiene come se io— e il primo. Bianca, che 
nel cast vede come sempre il regista. Laura Morante e i consueti 
amici-attori o attori-di-tentro, -ta-< ni n Bologna e alla sua prima 
uscita; in coincidenza ecco lo spanai (he la Rete :l ha dedicato al 
primo personaggio del «giovane ( ira ma italiano». Moretti, a questa 
vigilia, dopo un bussare non |imo ripetuto, apre, finalmente', la 
porta di casa. E la cesa dei genitori, nel quartiere romano di Prati: 
madre professoressa di un liceo del (entro, padre docente di epb 
grafia greca aH’Universitn. Libri, bei mobili, aria amichevole: cosi 
suo, questo mondo, che, per Sopir, d'oro I na addirittura ricostrui¬ 
to, uguale uguale, nei teatri di ('incelila A tavola ecco il padre. Un 
viso piuttosto straordinario che il figlio ha voluto tome una firma, 
in tutti i suoi film da lo sono un autar.f.uo Risolutila, in questa 
casa Nanni Moretti voglia o non voglia può giocare adesso su un 
ottimo effetto di déjà-vu... 

— O meglio, di cffetto-sornres.i. • Bianca--. gioca su questo. 
Quanto è fondata la voto che il tuo nuovo film vada contro¬ 
corrente, contro quella di .Moretti c quella del nostro cinema 
di questo momento, sia. insamma, semplicemente un film 
drammatico? 

«lo ho sempre fatto film dramma'iti Stavolta però credo che 
cada ogni possibilità di equivoco Non e c he non si rida, il fatto di 
essere considerato un regista u mori-tic o, nuora, mi è sempre servi¬ 
to per continuare a lavorare. Ma le zone drammatiche, dolorose, 
malinconiche dei miei film secatelo me sono siate sottovalutate. 
Qui, finalmente, affiorano con prepotenza». 

— Michele, il ragazzo romano tuo alter-ego. è protagonista 
anche stavolta? 

«Si, vive ancora. Dopo So fui d'uro c’era una certa richiesta, da 
parte di amici e nemici, perchè lo fn< e—t fuori Non mi ha permes¬ 
so di ucciderlo. Anzi: la stia psicologia ,-i e imposta in modo così 
potente che, in un certo senso, ho trascinato c on sè tutta In storia. 
Chi è n questo punto Michele’’ K un ragazzo di trent’nnni che si 
regge su un falso equilibrio È incapace- dt vivere la sua felicità e 
allora, come se fosse un direttore arti-tic o, cura la bellezza e la 
felicita degli altri. Bianca è la prole—orc-nMi che ìn-egnn nello 
stesso liceo in cui lavora e che potrebbe cambiargli la vita, se 
volesse». 

— Raccontaci qualcosa deH'introc c io.. 


LA COSA VERA (The reni 
thing) di Tom Stopparci. Tra¬ 
duzione di Raffaele Igi Caprili 
Scene e costumi: Gianfranco 
Padovani. Musiche. Paolo 
Terni. Interpreti Sergio Fan- 
toni, Ilaria Occhini, Duilio dei 
Prete, Silvia Monelli, Riccar¬ 
do Barbera, Stefania Patruno. 
Ennio Fantastichini Produ¬ 
zione: La Contemporanea 'fi'i. 
Piccolo Teatro. 

Aureolata da premi, più o- 
sanna di un musical, giunge 
anche sui palcoscenici italiani, 
direttamente dai successi lon¬ 
dinesi e dai trionfi di Broa- 
dway. la nuova commedia di 
Tom Stoppard. ex ragazzo ter¬ 
ribile dei teatro inglese. Tri, 
real thing, la cosa vera, nell’ 
intelligente traduzione di Raf¬ 
faele I«a Capria. E conoscendo 
i giochi verbali cori a Stop¬ 
pard. le parole dai doppi. 
Quando non tripli sensi usati 
aai suoi personaggi, rimore.-,» 
non deve essere stata delle più 
facili. 

Tom Stoppard è autore non 
sconosciuto a! pubblico italia¬ 
no: anni fa ci ponsò a farlo co¬ 
noscere da noi la Compagnia 
dei Quattro mettendo in scena 
Róseneranlz e Guildensten; 
sono morti, testo di esordio 
dell’allora ventinovenne 
drammaturgo di origine cec o- 
slovacca, una rilettura provo¬ 
catoria e scanzonata dcll’/lin- 
leto scespiriano visto dalla 

g arte dei due amici di lui Poi 
toppard scomparve dalle no¬ 
stre scene, ma non dai palco- 
scenici internazionali dove 
continuò a collezionare suc¬ 
cessi con testi nei quali aveva 
modo di usare i suoi giochi lm- 


gtu.uci e di sviluppare uno 
-ueniifiio saccheggio dei testi 
da—tei del teatro inglese non 
coii-iderati come monumenti, 
ma, ,il < ontfario, come un ma¬ 
teriale d'u-o 

I <: cosa rcra presenta que¬ 
ste stesse caratteristiche, se 
possibile, quadruplicate: per¬ 
ché qui i protagonisti appar¬ 
tengono lutti al mondo del 
teatro Sono attori, attrici, 
commediografi, gente abitua¬ 
ta a vivere a tu per tu con la 
battuta, a muoversi in uno 
spazio dove la finzione e la 
tc alt.» si confondono. Equi, di 
diritto st direbbe, ampi squar- 
11 di l\cento c he sia una 
sgualdrina dellelisabettiano 
John Ford stanno accanto a 
qudli eh ila Signorina Giulia 
ci! Stn.oabt.rg e ad abbondanti 
citazioni degli «arrabbiati». 

Ma torniamo al titolo delia 
t emme dia in se abbastanza 
mis'ei coso Che cosa è mai la 
*c oso vera»" È l’amore, il rap¬ 
porto autentico fra uomo e 
donna magari fuori dalle con¬ 
venzioni. magari anche non 
felice, ma comunque, reale, 
v l’.tle Re n al di là della finzio¬ 
ne IVI resto fin dall'inizio, 
presentandoti la scena di un 
lavoro dove si parla di crisi co¬ 
niugale Stopparci ci comunica 
subito il suo messaggio, ci fa 
stare immediatamente dentro 
il suo gic-io teatrale. Perché 
qu< 1 marito e quella moglie, 
infatti, non sono veri; sono 
due attori che stanno recitan¬ 
do 

Lei. Charlotte, è. nella real¬ 
tà moglie di Henry comme¬ 
die «graie di -uccessò fanatico 
dii Premi Harutn Lui, Max. è 


Programmi Tv^li 


CD Raiuno 

lO.OO-l 1.45 TELEVIDEO - Pagro a -g.-M . • 

12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Sr-rtrco'o C- -r-troo-orro 

13.26 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.06 IL MONDO DI QUARK - A curi c: P.. -r, A-g.-'3 

16.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 

16.30 OSE: GU ANNIVERSARI - s 

16.00 CARTONI MAGICI - «In \ con c'i e-oc ci canore» 

16.60 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG 1 - FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Cn-.rCome Oér> 

16.00 TUTTHIBRI - Se romana'- d - ‘: :y * 

18.30 IL GIOVANE DOTTOR KILDARE -7--* - 
19.00 ITALIA SERA - Fatti perso.— e f si r-aoo 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TEST - Presenta Emio r et* 

22.00 TELEGIORNALE 

22.10 IL RITORNO DEL MARINAIO - c.—. Tarn E*-' ? --.pe StxxtervJe 
23.00 LE NOVE SINFONIE - D cec 1 ".'* con V 5 • -_•! cT.-etT* da L 

Berreste*! 

24.00 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO • CHE TEMPO FA 


CD Raidue 


10.00-11.46 TELEVIDEO - Pvg-e d~os:-*- -e 
12.00 et* FAI. MANGI? - Reg a * Leon» V -c u 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 I RE DELLA COLLINA - Te-'-* -m 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-16.30 TANDEM - sttlà! ti p- ■ 1 r *. t . V-O;jTPS 

16.30 OSE: UNA DIFESA NEL NOSTRO SANGUE 
17.00 6. WESTERN DI IERI E DI OGGI - c * ’-n 

17.30 TG2- FLASH 
17.36 DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUI DUE 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE W* 

METEO 2 - Prev-.swit do! re—p-s 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 MIXER-Cen \o rr.rx.T» ft :**>. sx»r»e 

21.60 SARANNO FAMOSI - Te-* m con Cer 7,. pii 

22.40 TG2 - STASERA 

22.60 TG2 - SPORTSETTE - Tarn a- -- a pa»'scapestro 

TG2 - STANOTTE 


D Raitre 


10.00-11.45 TELEVIDEO - Pagre d —s- aa.e 
15.20 DSE: RISORSE DA CONSERVARE 
15.50 MARSALA; SETTIMANA CICLISTICA 

18.30 RAVENNA: NUOTO - Camper a. --- 

17.65 DSE: GIOCHIAMO CON LAMPO. TUONO E ARCOBALENO 
18.25 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi i>n c a, ad .«no manca 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI - tnvvvar.i ron i9jttil»ci 

20.05 DSE: IL MEDITERRANEO - 


MuffiiHTipiE» Dopo tre anni di silenzio è il grande momento di Nanni Moretti: oggi a 
Bologna ci sara l’anteprima di «Bianca» mentre la Rai manda in onda uno special tutto 
per lui - «Mi avete scambiato per un “nuovo comico”, ma il mio cinema è un’altra cosa» 

«Non vi farò più ridere» 





- 

'mì 
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Nanni Moratti in «Bianca». Sopra, l’attora-reglsta. 



«I’remetto: io non avevo un figlio di cinque anni quando ho 
girato lo sono un autarchico, né ho mai preso a schiaffi mia madre, 
come in Sugni d’oro. II fatto è che la gente ha creduto alla "verità” 
di tutto questo. Mi fa piacere? SI, ma Bianca è diverso. Si svolge in 
un liceo, è una storia di coppia. La vita di famiglia va in sottofon¬ 
do. C’è un protagonista che vive la sua solitudine, c’è la scuola in 
cui insegna, cialtrona, fin troppo moderna, con il Policnr in sala dei 
professori, l)ino Zoff alla parete, al posto di Berlini, fi una sceneg¬ 
giatura che ho scritto col gusto di uno spettatore che si diverte a 
seguire l’intreccio. Insegue almeno quattro piste. Ber esempio a un 
certo punto mi sono accorto che mi piaceva metterci anche un 
tocco giallo e cosi ecco che una parte elei film è un’inchiesta su un 
delitto. Stavolta, insomma, non c’è autohiografin nel dettaglio. 
Della mia vita, qui, cosa rimane se non l’ambiente così familiare, 
per me, della scuola, come in Sogni d’oro 9 Eppure, alla fine, è un 
film molto, molto sentito, e, in fondo, autobiografico». 

— Ber prepararlo c» hai messo tre anni. Quanto hanno pesato 
le difficoltà economiche? 

«Ber niente. Costa un miliardo, e dopo poche ricerche ho avuto 
la fortuna di trovare un produttore, Achille Mnnzot ti, che me lo ha 
dato non perchè ci fossero ì nomi delle grandi star, ma perchè lo 
convinceva il copione*. 

— 1,0 dici con un tono polemico, con chi ce l’hai? 

«Con un cinema che inganna lo spettatore. Fatto di attori che, 
dopo essere diventati famosi grazie al pubblico, a questo pubblico 
non danno proprio niente e sequestrano per sè al 90% il bilancio 
del film successivo. Con i registi dei film, come vogliamo chiamarli, 
“natalizi” che Bono solo mestieranti. Senza etile. Con chi, magari 
ex-ragazzi della FGCI che oggi hanno scoperto l’input e gli indici 
d’ascolto, li esalta. Ma anche col ricetto». 

— Imposto da chi? 

«Dai soggetti. Un soggetto, per esempio, come The day after. O 
dai film sulla droga, sulla terza età, sul terrorismo. Berche 77ie day 
after, dopo pochi giorni, la vera Imi mbit l'ha fatta scoppiare al 
botteghino? Perchè 6e non vai a vederlo sei in torto. Se non ti piace 
sei in torto lo stesso. Non è un film 6ulia gente comune, insomma 
un film e basta. È un film sull'Argomento del Giorno». 

— Da spellature, allora, quali sono i film che salvi da questo 
tuo giudizio? 

•Abbastanza, scrivi “abbastanza". Amore tossico. Non per il 
soggetto, ma per il modo in cui è stato trattato. E mi è piaciuto 
Zeltg, dopo quattro film poco interessanti di Woody Alien perchè 
è un film “avaro”». 

— Cioè? 

«Sceglie un punto di vista, una cifra, e in quel modo, rinuncian¬ 
do ad altro, racconta un storia». 

— Adesso, difenditi dall’accusa che gli altri ti fanno: Nanni 
Moretti è un regista «dilettante», che racconta storie troppo 
romane, macchiettistiche... 

•Stavolta non è vero. Non era vero già per Sogni d’oro. Roma, lì, 
era una necessità soprattutto perchè quello era un film sul cinema. 
Anche Bianca è girato a Roma. Ber comodità naturalmente. Ma il 
suo ambiente è una città qualunque. Magari Bologna. Dove, intop¬ 
pi della distribuzione aiutando, esordisco stasera. Spavaldo». 

Maria Serena Palieri 


r»j AI Piccolo Teatro «La cosa vera»: attori 

impeccabili, traduzione intelligente, ma la 
pièce non convince - In italiano non si può fare? 

Povero Stoppard 
senza Broadway 



Una scena dì «La cosa vera». 


marito di Annie, attrice. Nes¬ 
suno dei due matrimoni è feli¬ 
ce; anzi Henry e Annie sono 
amanti. Lui crede di aver tro¬ 
vato in lei la «cosa vera» e i due 
decidono di mettersi insieme 
buttando all’aria i reciproci 
matrimoni. 

Gli spettatori assistono al 
loro entusiastico ménage e poi 
al suo progressivo deteriora¬ 
mento di fronte alla realtà. 
Lei va a recitare John Ford a 
Glasgow e 11 intreccia un amo¬ 
razzo con un compagno di la¬ 
voro più giovane- f lenry, che è 
abituato a ricreare sotto vetro 
la vita e la menzogna, se ne 
rende perfettamente conto e 
non può non soffrirne. Cer¬ 
cando «la cosa vera», infatti, ha 
sempre creduto ad un rappor¬ 
to assoluto e continua a ere- I 
derci malgrado la figlia adole¬ 
scente cerchi di minare la sua 
fiducia. I-a situazione, già di | 
per sé intricata, si complica 
anche con una commedia di 
Brodie, un soldato protetto di 
Annie arrestato per vilipendio 
(ha incendiato il sacrario del 
milite ignoto) ha scritto, spinto 
da lei, per conquistarla. E qui 
le cose precipitano. 

I»a commedia — spiega 
Henry — è pessima: è come 

§ iocare a cricket con un ran- 
ello anziché con la mazza. Le 
parole — sostiene ancora Hen- 
ry-Stoppard — sono sempre 
innocenti: il loro uso, la loro 
incisività dipendono sola dalla 
mazza. Più la mazza (la com¬ 
media fuor di metafora) è ben 
fatta, più la pallina, il messag¬ 
gio, va lontano. Verissimo: ma 
La cosa vera di Stoppard pur 
nel sottile gioco e nell’abilità 


20.30 RISO IN BIANCO - Nanni Moretti: atleta (fi se stesso 

21.30 TG3 - Intervallo con: tBubbkes» 

22.05 ALIBI SOTTO LA NEVE - Firn con A Bancroft. A. Rey 

23.30 ROCKONCERTO - Rockpop n concerto 

CD Canale 5 

8.30 Buongiorno Italia; 9 «Una vita da vivaraa, s ce negg ia to; 10 Rubri¬ 
che. 10.30 «Alice*, telefilm; 11.40 «Halpti. gioco mi rti cal e: 12.15 
«Bis», gioco a premi condotto da Mka Bong io mo; 12.45 «V pranzo 4 
servito», con Corredo; 13.26 «Sentieri», sceneggiato; 14.26«General 
Hospital», telefilm; 16.26 «Una vita da vivere», «corteg g ia t o : 16.50 
«Harrard». telefilm; 18 «Pope orti», spettacolo musicate; 19 «Giorno 
per giorno», telefilm; 19.30 «Zig Zeg». con Refrnondo Vianedo; 20.26 
■Superflash». con Mike Bongiorno; 23 Stato a chiesa, un nuovo con¬ 
cordato; 23.30 Boxe - Stecca-Crur - Sport: basket NBA. 

CD Retequattro 

8.30 «C«ao Ciao», programma per ragazzi; 9.30 Tetefikn; 10 «La fami¬ 
glia Fitzpatrick», telefilm; 11 «D caso Undberghs, fikn (1* pane) dram¬ 
matico. 12.20 «M'ama non m'ama», gioco a premi; 13.20 «Maria 
Maria», telefilm; 14 «Magia», telefikn: 14.60 «Anna dai mMa giorni», 
film (V pane) storico; 16.20 «Ciao Ciao», progranvna per rape zzi; 
17.20 «Cuore», canoni animati- 17.60 «La f e m i p Es Bradford». I eie- 
fin,. 18.50 «Marron Giaci», telefilm; 19.30 «M'ama non m'ama», 
gioco a premi: 20.25 «Appuntamento con f ess a «s ino», firn con Jean 
Louis Trmtìgnant a Catherine Deneuve; 23.30 Sport: «Ring»; 0.30 
«L'uomo che uccise Liberty Vsisnce», fitti di John Ford. 

□ Italia 1 

3.30 «Hello Spsnk». cenoni animati; 8.60 «Carovana verso ■ West», 
telefjm; 10.15 «Si. signor generale», film con Kirk D oppia i: 12 «Gi 
eroi di Hogan». telefilm; 12.30 «Strepa per amore». tlkMBm; 13 Ben 
bum barn: 14 «Operazione ladro», telafìku; 16 «Harry O’a. ta l a fifcn ; 16 
Bcm bum bam: 17.40 «La fuga di Logen». telefilm. 18.40 «L'uomo da 
sei mit*oni di dottare», telefilm; 20 «I Tulipano ner o» , aarloni animati; 
20 26 «n ritorno rfi Ringo», firn con Ciufieno Gamma a Fernando 
Sancho; 22.30 «Totò cSabobcus». fikn con Totò a Raimondo VìaneHo; 
00.30 Sport: Calcio WutKfiaL 


CD Montecarlo 


12 30 «Prego ri accomodi...»: 13 «Una ragazza in pericolo», telefilm; 

13 30 «L'enigma Borden». sceneggiato: 14.20 Di tasca nostra; 15.30 
Cenoni; 17 Orecehiocch»; 17.30 «BoEe di s apone», sceneggiato: 

18.30 B«m bum bambino; 18.40 Shopping - Tele menù ; 19.20 GB affari 
sono affari. 19.50 «Detective Schoote. telefilm; 20.20 Sport; 21.20 
«Le dodici teche», fikn di leonid Geide) con A. GomiascviE - Not izi a 
Flash. 

□ Euro TV 

7.30 «lupin Iti», cartoni animati; 10.30 «Peyt o n Place*, t ale fi k n ; 
11.15 «Tomae». teiefam; 12 «Back Rogare», tal e fi kn; 13 sTIgarman». 
cartoni animati; 13.30 «Lupin Bla. cartoni animat i. 14 « P ay ron naca», 
telefilm; 14,40 Diario Italia: 14.60 aTomea. tei e fa m ; 18 «Lem*», car¬ 
toni «ramili 18.30 «lupài Ma. cartoni animali; 19 « Ti f ai man », cacto 
ni animati; 19.30 «Buck Roger*», teief am ; 20.20 «Alfie*. Rfcn con 
Michael Cerne. Shelley Wèlter*; 22 «Spy Forca*, tel efi l m ; 23 TuTT ced¬ 
ri «m» 


Scegli il tuo fìlm 

ALIBI SOTTO 1-1 NEVE (RAI tre ore 22.05) 

Anne Bancroft e Aldo Ray in un giallo diretto nel 1956 da 
Jacques Tourneur. !-n storia, piuttosto complicata, racconta di 
un detective che viene aggredito all’uscita di un locale da malin¬ 
tenzionati che vogliono qualcosa da lui. E sapete che cosa? Una 
borsa piena di soldi 

ANNA DEI MIM I: GIORNI (Rete 4 ore 14.50) 

Se Napoleone ha i suoi cento giorni, Anna ne ha addirittura 
mille, ma poi, anziché finire a Sant’Elena. finisce ghigliottinata. 
Si tratta ovviamente di Anna Bolena, una donna dal destino 
infelice ma dalla folgorante carriera cinematografica. Qui é di¬ 
retta da Charles Jarrots, mentre gli interpreti sono Richard 
Burton. Gencvicve Buiold. Irene Papas e Anthony Quayle. 

L’UOMO CIIE UCCISE LIBERTY VAI-ANCE (Rete 4 ore 0,30) 
Diamo a Ford quello che è di Ford: questo non è il suo capolavo¬ 
ro. ma è sempre un film con John Waync e James Stewart in 
ruoli che interpretano da pari loro. E. come sempre in Ford, una 
storia sulle origini «selvagge» della società americana. Un sena¬ 
tore, in gioventù avvocato, è emerso dall’anonimato facendo 
fuori in uno scontro con la eoli il famoso Uberty Valance, fuori¬ 
legge del West Solo così potè iniziare una fortunata carriera 
politica, ma ad anni di distanza si scopre che in realtà a sparare 
(alle spalle!) era stalo un altro.. 

St, SIGNOR GENERALE (Italia 1 ore 10,15) 

Susan Hayward e Kirk Douglas, due «cattivi» dello schermo a 
confronto. Iaii veramente in questo film ci fa la figura dell'a¬ 
gnellino, in confronto alla donna che gli dichiara una guerra 
privata. Ecco la vicenda: una direttrice di giornale cerca di 
stroncare la carriera a un generale che è stato nominato presi¬ 
dente di una commissione atomica. Prima Io sottopone aa una 
intervista velenosa nell'intento di metterlo in imbarazzo, poi 
decide addirittura di sedurlo e lo conduce in giro per locali 
notturni, per comprometterlo. Al solito le pani si invertono: lei 
si ubriaca e finisce in piscina, lui viene travolto dallo scandalo 
ma lei, innamorata, lo salverà Regista Henry C. Potter (1957). 

IL RITORNO DI RINGO (Italia 1 ore 20,25) 

Ecco un classico western italiano diretto nel 1968 da Duccio 
Tessali, che fa tornare Ringo (Giuliano Gemma) al suo paese 
dominato da crudeli banditi messicani Ovviamente il nostro 
eroe sta tutto dalla rarte dei pcones e li organizza contro il 
ghignante Fernando Sancho, un bandito che sprizza crudeltà e 
sudore da tutti i pori. Incredibile ma nel cast, ne! ruolo di fan¬ 
ciulla del West, ce anche l>orclla De laica, ex «povera ma bella». 

I.E DODICI SEDIE (Montecarlo ore 21,20) 

Deliziosa commedia già vista in TV, firmata dal regista Leonid 
Gajdai (URSS) che racconta con humour quasi britannico la 
storia di un nobile russo che dopo la rivoluzione cerca di tornare 
in possesso delle sedie del suo palazzo perchè in una di esse è 
nascosto il tesoro di famiglia Protagonisti Ardi Gomiascvnli c 
Scrghcr Silippov. 


indiscussa a costruire situazio¬ 
ni, non va, in verità, lontanis¬ 
simo. È, semplicemente, quel¬ 
lo che vuole essere: una tron¬ 
che de vie, un pezzo di vita, 
una rilettura non banale di 
una banale faccenda di adul¬ 
terio, con un (quasi) lieto fine. 

I-a regia di Lorenzo Salveti 
che ha immesso la vicenda in 
una scena asettica fatta di pan¬ 
nelli scorrevoli, non sembra a- 
ver contribuito a dare le ali al 
testo di Stoppard: è rimasta 
puntigliosamente ancorata al 
dettaglio ma si è lasciata sfug¬ 
gire "amalgama dell’insieme. 
Ne è risultato uno spettacolo 
diseguale, notevolmente più 
interessante nel secondo tem¬ 
po. Certo è vero: La cosa reale 
b commedia scritta essenzial¬ 
mente per gli attori, uno di 
questi testi tremendi che pun¬ 
tano tutte le loro carte sulla 
veridicità dei personaggi c, 
quindi, sulla veridicità degli 
interpreti. Ma gli attori italia¬ 
ni, notoriamente, non brillano 
in questo genere di piéces. Per 
questo va maggiormente sot¬ 
tolineata la prova di Sergio 
jf-'antoni tutta tesa a dare corpo 
al difficile personaggio di 
Henry e la tenera, svagata 
consapevolezza di un'attrice a- 
dorabile come Ilaria Occhini.* 
Anche Silvia Monelli e Duilio; 
Del Prete hanno disegnato- 
con attenzione i loro perso¬ 
naggi di attori svagati a part 
lime fra realtà e finzione, 
mentre nel gruppo dei giovani; 
va segnalala Stefania Patruno; 
nel ruolo della figlia adole-- 
scente. 

Maria Grazia Gregori 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7.8. 10. 11. 12. 
13, 14. 15. 17. 19. 20.55, 23. On 
da rade: 6.02. 7.58. 9.58. 11.58. 
12.58. 14.58. 16.58. 18.58. 

20.53. 22.5B; 6 02 La combinane» 
ne musicale: 7.15GR1 Lavoro: 7.30 
Edicola del GR1; 9 Radio aneti'ic: 

10.30 Canzoni nel tempo; 11.10 
«La luna a ■ falò»; 11.30 Top Story; 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.20 La 
cttgenza; 13.25 Master; 13.56 On 
da verde Europa. 15.03 Megabit: 16 
D pigna»; 17.30 Ractouno E lo 
gton; 18.05 Canzoni; 18.30 Musica 
sera; 19.15 Ascolta si fa sera; 

19.30 Audiobox desertum; 20 «L'e¬ 
goista» (fi Bertolazzi. regia (fi Stra¬ 
niar; 22 Stanotte la tua voce: 22.50 
Oggi al Parlamento; 23.15 La telefo¬ 
nata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05. 7 30. 
8 30. 9.30, 11.30. 12.30. 13 30. 
15.30. 16.30. 17.30. 19.30. 

22.30: 6 06 I giorni: 7.20 Parola (fi 
vita. 8 DSE: Infanzia coma e perché: 
8.45 Ala cena cfi re Artusi; 9.10 
Tanto è un poco; 10 Spedala G32; 
10 30 Racfiodua 3131; 12.10-14 
Trasmissioni ragionali: 12.45 Disco 
game: 15 Rad» tabloid: 15.30 GR2 
Economa: 16.35 «Due (fi pom«np 
gn»; 18 32 la ora dola musica: 
19.50 DSE: Pariamo di giochi elei 
vinci; 20.10 Viene la sera...; 21 ' 
Racfiodue jazz. 21.30 22.28 Bacio- ! 
due 3131 notte. 22.20 Panorama' 
parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 7.25. 9.45. 

11.45. 13.45. 15 15, 18 45.. 

20.45. 23 53. 7. 8 30, 11 9 con- • 
certo; 7.30 Prima papna; IO ora ' 
«D»; 11 48Succeda nltaka; 12 Po 
mengpo m ari» ; 15.18 GR3 cui- 
tira: 15 30 Un certo discorso; 17 
DSE C era t»a volta; 17.30-19 
Spinone. 18 45 GR3 Erropa: 21 ; 
Rassegna defle meste: 21,10 «Mori . 
do dela luna»; 23 » |szr. 
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Un delitto d’onore 
firmato Allan Poe 


EDGAR AI.LAN POE, «Poliziano», a cura ili Riccardo Itrim, 
I.crici, pp. 60, I,. 6.000 

Non è priva di merito l’impresa di Riccardo Relm, scrittore e 
uomo di teatro, che ha tradotto e pubblicato — per la prima 
volta integralmente In Itnlia — quest’opera decisamente po¬ 
co conosciuta del grande scrittore americano. Si tratta dell’ 
unico tentativo teatrale di Poe, peraltro incompiuto, svolto 
Intorno al 1835: unico e neppure molto riuscito, come si vide, 
e tuttavia utile a conoscersi soprattutto per chi voglia avere ■ 
un quadro completo dell’opera di un autore che ha lasciato 
una traccia cosi profonda nella letteratura moderna. 

Allan Poe prese spunto nncora una volta da un fatto di 
cromica nera di una decina di anni prima, una vicenda «d’o¬ 
nore e di sangue* avvenuta nel Kentucky e della quale i 
giornali dell’epoca si occuparono ampiamente. Anne Cook, 
una ragazza della buona borghesia, viene sedotta da un noto 


uomo politico, il colonnello Sharp, ma è abbandonta allorché 
confessa d’essere Incinta. Perde il bambino ma, dopo poco- 
tempo, acconsente a sposare 11 giovane Jeroboam Beau- 
champ a condizione che costui vendichi il suo onore. Quest’ 
ultimo sfida a duello il colonnello, quegli rifiuta di battersi 
finché una notte Beauchamp penetra nella sua casa c lo 
uccide. I due sposi tentano quindi il suicidio ma Beauchamp 
sfugge alla morte. Arrestato e condannato, viene impiccato il 
7 luglio del 1826. 

Oli ingredienti — la passionalità, l’istinto dì morte, l'in¬ 
treccio torbido, l'introspezione psicologica — non mancava¬ 
no certo e Poe se ne servì, trasferendo però la vicenda In un 
altro tempo e Inventandosi altri protagonisti: una corte del 
Rinascimento Italiano, Poliziano conte di Leicester, la giova¬ 
ne Lalage, il duca Castiglione. 

«Non c’è dubbio — spiega Riccardo Rcìm — che si tratta di 
un’opera minore» e tuttavia 11 risultato è di grande Interesse. 
«Poe percorre con assoluta libertà, riuscendo a fonderle in¬ 
sieme, le più svariate distanze di spazio e di tempo: l’Italia del 
Rinascimento, l'Ottocento americano della “Kentucky tra- 
gedy’’, l'Inghilterra del XV secolo, mescolando abilmente 
melodramma, gothte history e dramma elisabettiano. Il ri¬ 
sultato è un pastiche che a tratti sprigiona il fascino dei suoi 
migliori racconti». 

Eugenio Manca 


La scelta di Lillian 

Pubblicato il quarto volume di memorie della commediografa americana Hellman - Gli anni dell’infanzia a New 
Orleans e le prime esperienze artistiche a New York - L’impegno morale e politico nel periodo maccartista 
I ricordi della guerra civile spagnola e della Russia del dopo Stalin - Il ricordo di Dashiell Hammett 


l.ILLIAN II PILLISI AN, «Una 
donna incompiuta-, Udito¬ 
ri Riuniti, pp. 261, L. 
12.500. 

Scritto nel 1969, Una donna in¬ 
compiuta è il primo di quattro 
volumi di memorie con cui la 
rinomata commediografa ame¬ 
ricana Lillian Hellma alza il si¬ 
pario su un intenso periodo del¬ 
la sua vita. Ai grandi successi 
teatrali degli anni Trenta e dei 
primi anni Quaranta aveva fat¬ 
to seguito un lungo periodo di 
svariale attività. II viso rag¬ 
grinzito intorno a un naso da 
pugile della Hellman, si era vi¬ 
sto fluttuare, tra altro, dentro 
la sua eterna nuvoletta di fumo 
di tabacco sul verde campus 
dell'università di Mancarti. K 
intanto una voce allo whisky 
raccontava, raccontava... Me¬ 
scolava. l’ex commediografa, i 
fatti della vita dei poeti coi fatti 
delia sua vita, rovinata da uno 
spettro: quello del maccarti¬ 
smo. Uno spettro per di più, 
che in una America sempre in¬ 
cline alla ricerca di capri espia¬ 
tori, come tanti altri la Hel¬ 
lman vedeva ora rinascere nella 
brutale repressione del movi¬ 
mento studentesco. 

Sono fatti che si leggono, e a 
volte si intuiscono, nel secondo, 
terzo e quarto volume dell’au¬ 
tobiografia, che Adelphi e gli E- 
ditori Riuniti hanno parados¬ 
salmente anticipato in Italia su 
questo primo. leggere ora que¬ 
sto primo volume sarà dunque 
come riandare alla ricerca di 
una infanzia dopo aver cono¬ 
sciuto le amarezze della matu¬ 
rità. 

Nata nel 1905 a New Or¬ 
leans, figlia di padre ebraico e- 
migrato sessantanni prima 
dalla Germania, all'età di sei 
anni Lillian, si era trasferita 
con alcuni membri della fami¬ 
glia a New York. Direttrici di 
una pensioncina, erano rimaste 
a New Orleans le sorelle Jenny 
e Hannah, presso le quali la 
piccola Lillian venne comun¬ 
que regolarmentespeditaa tra¬ 
scorrere metà dell'anno. For¬ 
nendole esempi edificanti di 


coraggio, orgoglio e concreto 
senso del reale, insieme a So- 
phronia, la balia nera, furono 
proprio le sorelle, o divertentis¬ 
sime «zie-zitelle» ad ancorare la 
bimba alla propria matrice me¬ 
ridionale. Quanto a New York, 
e al suo disinibito mondo cultu¬ 
rale, si era al polo opposto. 

Fu a New York che Lillian 
studiò e, giovanissima ancora, 
si impiegò presso la casa editri¬ 
ce Livcright. Giorni intensi, tra 
festeed utili contatti professio¬ 
nali. A trent’anni, The Childre- 
n’s flour , la prima commedia, 
segnò il successo e il conse¬ 
guente, inevitabile trasferi¬ 
mento a Hollywood. 

Spinta dal demone di una ir¬ 
requietezza che lei stessa non 
riesce perfettamente a capire, 
praticando forme inedite di ri¬ 
fiuto e distacco, Lillian Hel¬ 
lman attraversa i decenni de! 
fascismo, della guerra e poi del¬ 


la guerra fredda. È un testimo¬ 
ne insolito, capitato quasi per 
caso in questo mondo. K come 
caotico le appare il mondo, così 
volutamente episodici e quasi 
disordinati appaiono ora questi 
suoi leggibilissimi ricordi. Im¬ 
magini vivide e commoventi 
della Brigata Internazionale 
della Spagna repubblicana in 
guerra, dell’esausto e vittorioso 
esercito russo in procinto di en¬ 
trare in Polonia nel 1944, della 
Russia post-stalinista. Infine, il 
periodo maccartistn in Ameri¬ 
ca, con una Hellman celebre e 
odiata per il suo rifiuto a tradi¬ 
re i compagni dinanzi ai cosid¬ 
detto «Tribunale per le Attività 
Antiamericane». 

E fu in quei giorni, per questi 
fatti esaurientemente descritti 
anche in II tempo dei furfanti 
(terzo volume dell'nutobiogrn- 
fia, 1976), che Hollywood le 
sbattè la porta in faccia, e la 


Hellman fu costretta a vendere 
l’amata fattoria. Per le stesse 
ragioni, rifiuto del tradimento 
dei compagni, Dashiell Ham¬ 
mett, ex detective, re del ginllo 
hard-core e suo compagno da 
trent’nnni, finì in prigione. Di¬ 
gnitoso e torturato, l’ex dete¬ 
ctive di Pinkerton emerge da 
queste memorie con statura d’ 
eroe, e ciò nonostante il fatto 
che si fosse anticipato una vita 
di malato cronico con anni di 
memorabili bevute; l'ennesima 
sigaretta all’angolo della bocca, 
e un vario cocktail di dissolu¬ 
tezze. 

«Sei un santo-peccatore di 
Dostoevskij, ecco cosa sei!» gli 
gridava la Hellman nei momen¬ 
ti di più grave sconforto. Non 
fu che molti anni più tardi, ov¬ 
viamente, che il «santo» che se¬ 
condo la Hellman gli si nascon¬ 
deva sotto la pelle acquistò di¬ 
mensioni visibili. Finiti i suoi 


stupidi giorni di cocco di Holly¬ 
wood, optò infatti, l'Hammett, 
per una particolarissima forma 
di silente e ironica contempla¬ 
zione, con l’unica eccezione 
d’un suo paziente ruolo di oste¬ 
trico delle commedie dMla Hel¬ 
lman. Sia pure alquanto alcoli¬ 
ca, si t rattava di una fermezza e 
dignità morale, insomma, che 
ancora per anni dopo la sua di¬ 
partita fu di sostegno e confor¬ 
to alla compagna. 

Caleidoscopio di figure sco¬ 
nosciute e personaggi memora¬ 
bili, dunque, questo Una donna 
incompiuta . Numerosi e signi¬ 
ficativi gli aneddoti a proposito 
di Hemingway, Fitzgerald, 
Faulkner, la grande attrice in¬ 
glese Mrs. Patrick Campbell, 
gente celebre che tuttavia si 
muove in cunicoli scavati intor¬ 
no ai ritratti in piedi di Doro- 
thy Parker, Hammett ed He- 
len, la cuoca negra, donna la cui 



Mìe 

Lillian Hellman 

diffidenza verso i bianchi ern 
memorabile, ina sempre meno 
degli umili doni che indefessa¬ 
mente distribuiva ni diseredati 
della sua razza. 

Non è chi non veda, dunque, 
come l'intera parabola di que¬ 
ste memorie sia retta da un filo 
tenace: quello di un impegno 
morale insolitamente fiero, e n 
volte addirittura sprezzante. 

Giuliano Dego 


Le nuove tecnologie non sono 
semplicemente nuove macchine, 
congegni enigmatici a cui doversi a- 
deguare apprendendo le novità del 
loro funzionare. Sono un’inedita 
frontiera sociale: una «terza ondata», 
paragonabile a quella che sboccò 
nella rivoluzione industriale, che sta 
inducendo una completa revisione 
della fisionomia dei sistemi — fab¬ 
brica, città, tempo libero, lavoro... — 
entro cui esse si Inseriscono. Co¬ 
stringono quindi gii attori sociali, a 
vario titolo coinvolti, a entrare nella 
logica della costruzione di progetti 
entro cui far vivere la trasformazio¬ 
ne tecnologica in alto. 

Nel caso specifico del sindacato 
ciò significa comprendere non solo il 
respiro di via maestra che possiede il 
tema dell’autorizzazione e informa¬ 
tizzazione dei processi produttivi, 
ma anche le condizioni entro cui 
questa proposizione può diventare 
vera. Laddove la prima condizione 
appare l’abbandono dell’atteggia¬ 
mento dì poter instaurare reti di pro¬ 
tezione attraverso dispositivi di con¬ 
fine odi vincolo. Un tentativo di con¬ 
trollo sulle nuove tecnologie non può 


invece partire che dal controllo della 
loro funzione di progettazione : l’in¬ 
sieme delle decisioni e delle iniziati¬ 
ve che si condensano nell’inserimen¬ 
to di una nuova tecnologia all’inter¬ 
no di un’organizzazione o nella co¬ 
stituzione di nuove unità produttive 
(stabilimenti o reparti di produzio¬ 
ne). Questo mese dedichcrmo perciò 
la rubrica a due contributi destinati 
a far diventare delle suppellettili 
permanenti del nostro arredamento 
mentale. 

La Fondazione Adriano Olivetti 
affida la sua volontà di rilancio an¬ 
che a una serie di propri «Quaderni», 
che sono inaugurati dalla monogra¬ 
fia di Emilio Bartezzaghl e Giuseppe 
Della Rocca «Impresa, gruppi pro¬ 
fessionali e sindacato nella progetta¬ 
zione delle tecnologie Informatiche». 
Lo sfondo della ricerca è l’effetto di 
cambiamento delle nuove tecnologie 
sui sistemi di relazioni industriali. 
L’interesse specifico c rivolto alle ra¬ 
gioni e ai modi di partecipazione del 
sindacato (nella peculiarità dei di¬ 
versi Paesi europei) alla fase di pro¬ 
gettazione di sistemi di gestione au¬ 
tomatica delle informazioni. Ma per¬ 


ché, secondo gli autori, nel caso delle 
tecnologie informatiche, cruciale di¬ 
venta l’attenzione al loro processo di 
progettazione? A questo livello, cioè 
di cernita dell'hardware e del so¬ 
ftware di base, 1 vincoli tecnologici 
sono ancora elastici. A progetto 
completato la rigidità cresce al pun¬ 
to che le modalità di sviluppo dell’ 
automazione vincolano e costringo¬ 
no le regole di funzionamento di tut¬ 
to il sistema organizzativo di fabbri¬ 
ca.. 

È nella progettazione che si collo¬ 
cano le alternative sociali e tecniche 
di un sistema organizzativo. La par¬ 
tecipazione del sindacato alia fase di 
progettazione è dunque l’unico ap¬ 
proccio attraverso cui questo attore 
può condizionare i risultati (organi¬ 
ci, carichi di lavoro, contenuti pro¬ 
fessionali...) delle nuove tecnologie. 

L'Isfol ha invece deciso una ricer¬ 
ca che, come recita il titolo, legge le 
scelte progettuali entro l’angolo vi¬ 
suale della qualità del lavoro: «Pro¬ 
gettazione delle nuove tecnologie e 
qualità del lavoro», a cura di Claudio 
Ciborra e di Giovan Francesco Lan- 
zara (Franco Angeli, pp. 390, L. 


28.000). L’ottica è quella dì un doppio 
passaggio storico in atto: da modelli 
progettuali di tipo funzionale-ingc- 
nieristico o problem solving ad altri 
in cui la fase dì progettazione può 
iniziare a essere concepita come un 
itinerario contrattuale; e in parallelo 
da modelli del lavoro di impianto 
tayloristico ad altri di tipo ciberneti¬ 
co (che avvalora la dimensione deci¬ 
sionale) o di tipo fenomenologico 
(che enfatizza i concetti di linguag¬ 
gio e di scambio). 

11 volume si compone di due parti. 
La prima è di sapore teorico e si pro¬ 
pone, tra l’altro, lo scopo meritorio di 
ridefinire I termini ubiqui di cui ab¬ 
biamo parlato sino ad ora (progetto, 
qualità del lavoro...). La seconda par¬ 
te descrive i nuovi sistemi di produ¬ 
zione attraverso la concretezza di ca¬ 
si aziendali tratti da diversi settori: 
chimico, siderurgico, dell’auto, dell’ 
ufficio. Non poteva mancare, a chiu¬ 
sura, uno studio specifico sui paesi 
all’avanguardia nell’aspetto con¬ 
trattuale della progettazione, quelli 
scandinavi. 

Marco Merlinì 


La storia dell’editore Pironti 
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Ne sono state vendute più 
di 15.000 copie In meno di un 
mese; poi puntuale è arriva¬ 
ta la censura: un pretore di 
Napoli ne ha disposto il se¬ 
questro. Si tratta del libro 
che racconta alcuni traffici 
illeciti fra Santa Sede, mafia 
c malavita organizzata, in¬ 
ternazionale questa volta. 

Il libro è naturalmente 
Vatlcnn connection, l'autore 
è Richard Ilammer, un gior¬ 
nalista americano; la vicen¬ 
da delle azioni false rubate, 
acquistate da alcuni rappre¬ 
sentanti delle massime ge¬ 
rarchie ecclesiastiche con 
perfetta cognizione di causa, 
l’ha ricostruita attraverso gli 
schedari, gli archivi e le regi¬ 
strazioni del sergente Joseph 
J. Coffcy assistente speciale 
del capo degli investigatori 
del dipartimento di polizia di 
New York. The vatican con¬ 
nection è stato pubblicato in 
Italia dalla Pironti, una casa 
editrice napoletana. Le diffi¬ 
coltà nel nostro Paese Ri¬ 
chard Ilammer se le aspetta¬ 
va: «Oli editori stranieri ac¬ 
quistarono subito i diritti del 
mio libro — citiamo dall’in¬ 
troduzione di Giuseppe Mar- 
razzo — e intavolarono le 
successive trattative. Poi 
quando il manoscritto fu 
pronto io lessero e commen¬ 
tarono: non possiamo pub¬ 
blicare questo libro in Italia, 
c non troverà nessun editore 
disposto a farlo. Francamen¬ 
te siamo spaventati dalle 
conseguenze che potrebbero 
derivarci dal governo italia¬ 
no e dalla Ciesa ». 

Sulla vicenda c sul libro c 
stato detto lutto. Non cosi 
dell’editore che ha osato tan¬ 
to. Ma chi è Tullio Pironti, 
oltre ad essere di piccolo edi¬ 
tore coraggioso », come è sta¬ 
to sbrigativamente liquidato 
dalla stampa? 

A Napoli, c in genere nel 
Sud, succede spesso clic una 
libreria diventi casa editrice; 
i librai hanno quasi tutti tra¬ 
dizioni antichissime, e per lo 
più si tramandano il mestie¬ 
re di padre in figlio. La libre¬ 
ria Pironti fa parte aneli'essa 
di questa tradizione. 

•Siamo nati oltre un secolo 
fa — mi racconta Tullio Pi¬ 
ronti nel suo studio, una 
stanza zeppa di libri che si 
affaccia sulla popolosa e po¬ 
polare piazza Dante —. Mi¬ 
chele Pironti, in disgrazia 
presso i Borboni, fini in gale¬ 
ra; quando usci si mise a fare 
il libraio. È cominciata cosi, 
poi negli anni Cinquanta 
mio padre c mio zio hanno 
iniziato a stampare libri de¬ 
stina ti all'università o ad en¬ 
ti come il Banco di Napoli, 
oppure la Provincia, la Re¬ 
gione. Una forma di editoria 
assistenziale, a cui ho cerca¬ 
lo di sottrarmi ». 

Tullio Pironti editore 
prende il via negli anni im¬ 
mediatamente successivi al¬ 
la protesta del 77. 1 primi li¬ 
bri sono del genere docu¬ 
mento-denuncia: AA.VV, La 
morte di Ulrike Meìnhof, 
rapporto della commissione 
in ternazionalc d ’inchiesta; 
AA.VV, Lotte per la salute e 
riforma sanitaria, a cura del¬ 
le sezioni napoletane di Me¬ 
dicina democratica c Psi¬ 


chiatria democratica; AA. 
VV, Nnpoli dentro e oltre il 
male oscuro; AA.VV, Spagna 
tuttlfruttl, una serie di inter¬ 
venti sul dopoFanco a cura 
di Giuseppe Grilli; AA.VV, 
Una inutile strage? Da via 
Rasella alle fosse Ardealine, 
con saggi di Daget Bozzo, 
Bobbio, Bocca, Galli Della 
Loggia, Maticoni, Scalla, 
Stame; Protestare per so¬ 
pravvivere di E.P. Thompson 
con introduzione di Gigi Pa¬ 
rente, il libro in cui Io storico 
inglese denuncia l'atteggia¬ 
mento del governo inglese 
rispetto alle centrali nuclea¬ 
ri; AA.VV, La politica possi¬ 
bile, a cura di Vittorio Dinl c 
Luigi Manconl con interven¬ 
ti di Bobbio, Cacciari, Ros¬ 
sanda, Paci... 

A questa prima collana po¬ 
litica venne subito affianca¬ 
ta nello stesso anno — il 1979 
— Metaphareln, rivista qua¬ 
drimestrale di critica e di so¬ 
ciologia della cultura diretta 
da Ferruccio Masini e Romo¬ 
lo Runclnl, a cui collaborano 
tra gli altri Cacciar!, Cases, 
Aldo Garganì e Fabrizia Ra- 


mondino. Ncll'80 nasce So¬ 
ciologia della letteratura, 
curata da Romolo Runclnl; 
l’ultimo volume di questa se¬ 
rie, pubblicato alcuni mesi 
fa, c Materialismo e cultura, 
di Raymond Williams, il cri¬ 
tico inglese marxista che in 
questa raccolta di saggi, so¬ 
prattutto in quelli dedicati 
alle minoranze culturali co¬ 
me il famoso •Gruppo 
Bloomsbur y» si pone a metà 
strada tra un’impostazione 
sociologica e una storia delle 
mentalità. 

Nel luglio-agosto dcll'83, 
Cinema Sessanta, bimestra¬ 
le di critica cinematografica, 
diretto da Min Argentieri ed 
edito dagli Editori Riuniti, 
«passa» a Pironti. Sempre al¬ 
ia fine delio scorso anno c 
nata Prometeo, destinata al¬ 
la cultura mitteleuropea; fi¬ 
nora sono stati pubblicati 
Leonardo filosofo di Karl Ja¬ 
spers a cura di Ferruccio 
Masini, e Sogni di George 
Ileym, con introduzione di 
Fernanda Rosso Chioso. 

Annamaria Lamarra 


Màrcio Soma, «L’imperatore d’Amazzonia» — «Questo roman¬ 
zo si iscrive nella grande letteratura... un feuilleton provvisto 
di tutti gli attributi necessari senza eccezioni»: questo il giu¬ 
dizio espresso nella postfazione da Jorge Amado sul libro del 
trentottenne scrittore brasiliano. È il racconto, esposto in 
prima persona da un curioso personaggio della fine del seco¬ 
lo scorso, un po’ Don Chisciotte e un po’ picaro, un po’ Don 
Giovanni e un po’ cialtrone, avventuriero con un fondo di 
codardia, delle avventure che lo portano casualmente a fon¬ 
dare, nel cuore dell’Amazzonia, un impero del caucciù, dalla 
vita sfolgorante ma brevissima. Lo stile narrativo è estrema- 
mente composito. (Mondadori, pp. 194, L. 12.000). 

Franco Pomari, «Psicoanalisi della musica» — Partendo dal 
presupposto che il significato inconscio della musica corri¬ 
sponde al significato inconscio della vita stessa (ad esempio il 
ritmo musicale non è che la rievocazione delle pulsazioni 
cardiache materne percepite durante la vita intrauterina), il 
noto ricercatore costruisce con linguaggio piano e accessibile 
questo saggio, che apre per il pubblico una strada finora mai 
battuta: un’interpretazione psicoanalitica, appunto, del fe¬ 
nomeno musicale. Dopo una prima parte di esposizione ge¬ 
nerale, nel libro si conduce un approfondito esame attorno ai 
personaggi di due importanti opere liriche italiane: l’Ernani 
di Verdi e la Turandot di Puccini. Al di là del valore scientifi¬ 
co della ricerca, si tratta di una lettura avvincente e piena di 
sorprese. (Longanesi, coll. Il Cammeo, pp. 196, L. 15.000). 

Heinz Siegert, «I Traci- — Solo dopo la Seconda guerra mon¬ 
diale si è Iniziato ur.o studio circostanziato delle antiche tri¬ 
bù che nei millenni antecedenti la nascita di Cristo avevano 
abitato le terre contenute sostanzialmente nei confini della 
moderna Bulgaria- Dai ritrovamenti archeologici e dall’esa¬ 
me dei pochi indizi storici rimasti, questo saggista viennese 
ricostruisce i contorni di una civiltà antichissima e preziosa, 
le scarse e vaghe testimonianze della quale fino a quarant’ 
anni fa furono affidate soltanto alla memoria e al racconto 
dei dominatori, greci, persiani, romani, goti, succedutisi nel 
tempo. Il volume è corredato da numerose riproduzioni. 
(Garzanti, coll. Storia della civiltà, pp. 310, L. 25.000). 
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CONTEMPORANEA 

Musica che nasce 
dalle aspre 
«parole di Beckett» 

MANZONI: Parole da Itcckctt/Odc; Orchestra c Coro RAI di 
Roma, dir. Madcma, Orchestra RAI di Milano, dir. Bour (ITA¬ 
LIA ITI. 7009$) 

Nella bella collana contemporanea della Fonit Cetra esce il 
primo disco monografico dedicalo a Giacomo Manzoni (in collabo- 
razione con «Musica nel nostro tempo», come era accaduto con il 
precedente Et di Aldo Clementi. Anche questa volta la Fonit 
colma una grave lacuna, visto che finora l’unica registrazione ade¬ 
guata di musica di Manzoni era quella di Mosse nella magnifica 
interpretazione di Pollini e Sinopoli. Il nuovo disco fa conoscere 
altri aspetti della ricerca del compositore milanese, proponendone 
due momenti particolarmente significativi. Parole da Beckett 
(1970/71 > e Ode (1982), due diversi esempi dello spirito critico e 
problematico, del severo rigore intellettuale e della inquieta sensi¬ 
bilità che caratterizzano la sua indagine sulla materia sonora. 

Il testo di Parole da Beckett è il frutto di un libero montaggio 


ERIC DOLPIIY: «Copenha¬ 
gen Concert* - Prestige PR 
24027 (album doppio), collana 
«Jazz è bello» (Fonit-Cetra). 
MILLS DAVIES; «Heard’ 
Round thè World» - CBS 
88626 (album doppio). 

Le serate del quintetto co-di¬ 
retto con il trombettista Boo- 
ker Little e Mal Waldron al 
piano al Five Spot di New 
i York sono uno dei documenti 
discografici ultimamente più 
celebrati di Eric Dolphy. Ma è 
forse giunto il momento di 
spezzare una lancia per questi 
«lives» di Copenhagen, dello 
stesso 1961: se la musica del 
Five Spot non nasconde, in 
fondo, momenti di stanchezza 
e una certa sorda ossessività, 
qui Dolphy appare ben più 
sciolto e disinibito, grazie an¬ 
che a un trio ritmico danese 
che non gli impone dei moduli 
strutturali, risultando magari 
più stimolato che stimolante. 

La raccolta s’apre con un 
duo al flauto in coppia con 
Chuck Israels al baso; negli 
altri titoli ci sono Bent Axen al 
piano, Eric Moseholm al basso 
c Jom Elniff alla batteria. 


compiuto dal compositore scegliendo frammenti dalle poesie, dai 
romanzi e dal teatro dello scrittore irlandese: è dunque il punto di 
partenza per una riflessione autonoma, per un confronto con una 
tematica esistenziale desolata per la creazione di un percorso com¬ 
plesso, che musicalmente si realizza nell’articolato gioco di rap¬ 
porti tra diverse fonti sonore (due cori, tre gruppi strumentali e 
nastro magnetico), in una variegata molteplicità di comportamen¬ 
ti vocali e strumentali. Non si può descrivere in poche righe la 
caleidoscopica varietà dei brevi pannelli che caratterizzano la co¬ 
struzione di Parole da Beckett : si schiudono paesaggi sonori aspri 
e sconvolti, densi di contrasti, in un percorso aperto e problemati¬ 
co, non univoco. Nella lucida concretezza del suo indagate la mate¬ 
ria sonora, questa musica non si pone sotto il segno di una nichili¬ 
stica abdicazione, ma, coerentemente con la scelta dì confrontarsi 
con le ragioni di Beckett, è ben lontana dalFindicare vie di uscita.- 
Ode (1982) per orchestra è posteriore alla intensa ricerca sui «suo¬ 
ni multipli» che caratterizza, fra l’altro. Messe, e non ne tiene 
conto, presentando materiali più nitidamente profilati. Essi valgo¬ 
no a porre in luce la straordinaria ricchezza di articolazione del 
pezzo, frutto di una organizzazione molto complessa, di un im¬ 
pianto rigoroso, ma costruito in modo da giustificare, al suo inter-, 
no, una enorme varietà, un libero espandersi di situazioni e avve¬ 
nimenti diversi, come accade con esiti di grande mobilità fantasti¬ 
ca, con coinvolgente tensione. Ernest Bour e l’orchestra milanese 
della RAI rendono egregiamente giustizia al fascino di questo 
pezzo, che si conferma ad ogni nuovo ascolto uno dei momenti 
culminanti dell'opera di Manzoni* ma la interpretazione di Parole 
da Beckett è addirittura esemplare. Il disco, che riproduce la 
registrazione della prima esecuzione assoluta, e anche una splen¬ 
dida testimonianza di ciò che Bruno Madema sapeva fare, in veste 
di direttore d’orchestra, per la musica dei suoi colleghi. 

paolo petazzi 

NELLE FOTO (da sinistra): Giacomo Manzoni e Bruno Maderna. 


JAZZ 
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CAFTAIN SENSIBLE: «The 
Power of Love» - A&M 
68561 (CBS). BECKIE 
BELI.: «I Am What I Am» / 
«Night TYatn to Tasmania» 
* Carré re A 4099/45 g. 
(CBS). 

Caplain Sensible si sta diri¬ 
gendo verso la «maturità»: lo 
dice il comunicato stampa 
che accompagna il nuovo al¬ 
bum del «capitano sensibile» 
che, stavolta, relega la sua 
immagine truccata sul retro 
della copertina, apparendo 
frivolmente bello sul da¬ 
vanti. 

Viene subito un dubbio, 
più di un sospetto, leggendo 
anche che «le canzoni seguo¬ 
no la sua evoluzione: raffi¬ 
nate, ricercate». 

Non che quest’ultima af¬ 
fermazione sia, ad ascolto 
avvenuto, falsa, non che cs- 


POP 

Un capitano 
fin troppo 
sensibile 

sere raffinati e ricercati o 
anche eleganti sia un gran 
peccato, una brutta colpa E 
Captain Sensible, dal già no¬ 
to /’m a Spider alla suadente 
It’s Hard To Beliere J’m Not, 
coglie nel segno di quel me¬ 
lange di echi che sembra 
stare alla base della musica 
di consumo del momento, 
rinnegando definitivamen¬ 
te etichette, generi e suddi¬ 
visioni (il successo gtovanili- 


tranne una nuova versione di 
God Bless thè Child. un capo¬ 
lavoro dolphiano per clarinet¬ 
to basso solo. Degne di lettura, 
infine, le note di Jonathan 
Coti, autore di un libro di con¬ 
versazioni con Stockhausen. 

Qualche altro titolo di Co¬ 
penhagen era già stato inserito 
nell’album Status, pubblicato 
anche in Italia. 

Salvo qualche pezzo entrato 
in un album composito, il con¬ 
certo berlinese del 1964 del 
quintetto di Miles Davis segna 
l’ingresso a fianco del trom¬ 
bettista di Wayne Shorter. 
Hancock, Carter e Williams, 
cioè la sezione ritmica, sono 
presenti anche nel precedente 
concerto a Tokio, due facciate 
che erano apparse solo in 
Giappone e che costituiscono 
l’unico documento del breve 
soggiorno nel gruppo di Sam 
Rivers, secco c asciutto, ancora 
giovanile c con qualche trucco 
per trasformare il già sentito 
in originale. 

Quattro facciate di grande 
musica con un Davis preso da 
una struggente voglia di rileg¬ 
gere se stesso. daniele ionio 

NELLA FOTO: Miles Davis. 


stico degli Yes ne è una p«ri¬ 
va ). Ma perduta nel «capita¬ 
no» è quella vena di arguzia 
ironica, di elegante discan¬ 
to che tanto l’aveva fatto 
portare in auge dai più restii 
alle formule del successo. 

L’altro disco segue il de¬ 
butto, almeno da noi, dalai 
cantante Beckie Bell: I Am 
What I Am è quel funky va¬ 
gamente moderato che non 
si può più definire, onesta¬ 
mente, musica nera per 
bianchi, una melodia sinuo¬ 
sa e con belle aperture diste¬ 
se, un filone che ha un pun¬ 
to di riferimento in All 
Night Long di Uonel Ri¬ 
tchie e che sta cominciando 
a far mancare qualche colpo 
alla disco dance, forse già 
colpevole d’essersi costituita 
troppo come genere. 

daniele ionio 


CLASSICA 

Il canto 
del cigno 
Schubert 


SCIIUBERT Schwanengc- 
sang; D. Fischer-Dieskau, ba¬ 
ritono, A. Brcndel, piano 
(PHILirS 6514 383). 

Nella prodigiosa serie di capo¬ 
lavori che Schubert compose 
nel 1828 (l’anno della morte) 
trovano posto due gruppi di 
Lieder, rispettivamente su testi 
di Heine e Rellstab. I-a prema¬ 
tura morte del musicista con¬ 
sentì al fratello Ferdinand e al¬ 
l’editore Haslinger di riunire 
arbitrariamente i due gruppi in 
un’unica raccolta, aggiungen¬ 
dovi l’ultimo Lied composto da 
Schubert e dandole il lacrime¬ 
vole titolo di Schtrancngesang 
(Canto del cigno). Esso non è 


dunque un ciclo come la Scho- 
ne Miillcrin o la Winlcrrcisc ; 
ma presenta due volti diversi. 1 
Lieder su testo di Rellstab 
(comprendenti anche la notis¬ 
sima «serenata») propongono, 
ad altissimo livello, immagini 
già sostanzialmente familiari, 
prevalentemente sorridenti o 
segnate da meste ambivalenze. 
Ma di fronte ai versi di Heine la 
fantasia schubertiana fu stimo¬ 
lata ad esiti radicalmente nuo¬ 
vi, ad illuminazioni di sconvol¬ 
gente originalità e intensità, ad 
intuizioni di aspra, scabra es¬ 
senzialità. Questi sei Lieder se¬ 
gnano in un certo senso l’ulti¬ 
mo confine dell’universo liede- 
ristico di Schubert, che aveva 
preso le mosse, nei suoi primi 
capolavori, dalla poesia di Goe¬ 
the per approdare, alle soglie 
della morte, ai versi di Heine 
(pubblicati appena due anni 
prima, nel 1826). Ritornando 
ad incidere questi capolavori 
Dietrich Fischer-Dieskau pro¬ 
segue in modo esemplare il suo 
sempre più approfondito scavo 
e trova in Brcndel un grande 
interprete schubertiano degno 
di lui. Non occorrono altri 
elogi. paolo petazzi 


SCHUBERT: Quintetto in do maggiore D- 956; Fitzwìlliam 
SI ring Quarlet con CH. van Kampcn (BECCA SXDL 7571). 
L’unico quintetto per archi di Schubert, del 1828. è nella sua 
produzione strumentale una delle sintesi supreme, uno dei ver¬ 
tici assoluti in cui sembra riassumersi il suo pensiero musicale. 
Affrontando l’arduo impegno di questo capolavoro i giovani 
inglesi del F'itzwilliam String Quartet (con van Kampen secon¬ 
do violoncello) confermano gli eccellenti esiti già raggiunti in 
autori molto diversi, come Sciostakovic, fornendone una inter¬ 
pretazione bellissima per la drammatica intensità p. p. 

JENKINS: Co riso rt Music; The Consoci of Musicke, dir. T. Jo¬ 
nes (L*OISEAU—LYRE OSLO 600). 

Nella musica di John Jenkins (1592-1678) culmina la grande 
tradizione inglese della composizione cameristica per gruppi di 
archi, come dimostra questa bellissima antologia, che compren¬ 
de fantasie, danze e una pagina descrittiva. Sotto la guida di 
TYevor Jones il Consort of Musicke ne fornisce interpretazioni 
eccellenti. p P- 

BRAIIMS: Die schdne Magekme; Fischer-Dieskau, baritono, 
Baremboim, piano (D.G. 410 644-1). 

Dalla raccolta dei Lieder della Brahms Edition è tratto questo 
disco che propone l’unico ciclo di Brahms, quello della «bella 
Magelona» su testo di Teck. Sulla splendida qualità dcH’inter- 
pretarione non si può far altro che ribadire quanto già si è detto 
a proposito della raccolta completa dei I jeder brahmsiam.p p 
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KvfnnQftfira AI Bari riesce il grande colpo di eliminare la squadra bianconera dalla Coppa Italia 

Pensando al derby Juve ko 
mentre il Toro si scatena 


'■5* 



MARCATORI: 22' Messina su rigore, 64' Platini, 82' Tardali), 
89' Lopez su rigore. 

BARI: Conti: Cavasin. Guastalla; Cuccovillo, Loseto II. De Tri¬ 
zio; Loseto I (89‘ Baldini), Sola. Messina (79‘ Galluzzo), Lopez, 
Oe Tommasi (62' Acerbis). (12 Caffaro, 16 De Rosa). 
JUVENTUS: Tacconi: Gentile (46‘ Tardelli), Cabrini; Bonini, 
Brio, Scirea: Vignola, Prandelli, Rossi, Platini, Bonlek (46' 
Koatting). (12 Bodini, 13 Carlcota, 14 Furino). 

ARBITRO: Redini di Pisa. 

ANDATA: 2-1 Qualificato: BARI 



?*!/«»- 


MARCATORI: 42' e 69’ Schachner. 76' Selvaggi 
TORINO: Terraneo; Corredini, Beruatto; Zaccarelli, Francini 
(76' Danova). Galbiati; Schachner. Pileggi. Selvaggi (78'Comi). 
Dossena (81' Caso), Hernandez. 12 Copparoni, 14 Picei 
VARESE: Zunico; Misuri, Cedili; Strotta, Tomasoni. Mattai 
(63' Gentilini); Turchetta. Bongiorni (63' Cristiani). Orlando. 
Autori. Salvadó. 12 Cermesor.i. 13 Cerantola. 16 Orlandi 
ARBITRO: Lanose di Messina. 


Andata: 0-1 


Qualificato TORINO 


MARCATORE: Pulici al 65'. 

FIORENTINA: Galli; Ferroni, Contratto; Rossi. Massaro. Passe¬ 
rella; A.Bertoni. Pecci. Pulici, Miani (46' Bortolazzi), lachini. 12 
Alessandrelli, 13 Pin, 14 Cuccureddu. 16 D.Bertoni. 

CESENA: Rampulla; Cuttone, Arrigoni; Buriani, Mei (81' Stal¬ 
lone), Crevero; Bonesso, Piraccini (66' Conti), Angelini. Gan¬ 
zano, Carlini (66* Agostini). 12 Boldini, 13 Ceccarelli. 
ARBITRO: Pezzella. 



Andata: 1-1 


Qualificata FIORENTINA 


Schachner. ieri una doppietta in Coppa Italia. 


Veròna-Avellino 3-0 


MARCATORI: 36' lorio, 7' 2* t.s. Di Gennaro. 16' 2\t.s. lorio 
su rigore. 

VERONA: Garetta; Ferroni (68' Guidolin), Marengon; Volpati. 
Fontolan, Tricella; Fanne (8'2‘ t.s.). Guidetti, lorio. Di Genna¬ 
ro. Jordan (68* Galderisi). 12 Spuri. 14 Zmuda. 

AVELLINO: Zeninelli; Osti, Vullo; Schiavi. Favero. Cilone: Ber- 
gossi (46' De Napoli), Bertoneri. Diaz (61' Barbadillo). Colom¬ 
ba, Limido (44' Lucci). 12 Paradisi. 14 BiBgini. 

ARBITRO: Lombardo di Marsala. 


-MARCATORI: 12' Renica. 30' Zanone. 46' Juary. 74* De Vec¬ 
chi 

ASCOLI: Corti; Anzivino. Citterio (46' Trifunovic); Perrone 
(46' Juary). Bogoni. Mandorlini; Novellino. De Vecchi. Borghi. 
Greco, Nicolini. 12. Muraro. 14 Dell'Oglio. 13 Pochesci. 
SAMPDORIA: Bordon; Pellegrini. Ballotto; Pari. Vierchowod. 
Renica; Casagrande. Scanziani. Mancini, Brady, Zanone. 12 
Rosin. 13 Guerrini. 14 Aguzzoli. 16 Marocchino, 16 Chiorri. 
ARBITRO: Bianciardi di Siena 


Andata: 0-1 


Nostro servìzio 

CASTELLAMMARE DEL 
GOLFO — Dalla Liguria l’ar¬ 
mata del ciclismo nazionale s’è 
trasferita in tutta fretta in Sici¬ 
lia, dove da oggi avrà inizio la 
•Settimana ciclistica internazio¬ 
nale», una corsa a tappe che su¬ 
bentra al programma che negli 
anni passati proponeva la Sar¬ 
degna. Niente — all'infuori del¬ 
l’itinerario — accosta quelli che 
sono arrivati in Sicilia ai gari¬ 
baldini. Sono soltanto ciclisti al¬ 
le prime pedalate, consapevoli 
che la stagione sarà lunga e che 


Qualificato VERONA I Andata: 0-1 


Qualificata SAMPDORIA 


pertanto converrà prenderla 
con la calma, anche in vista dei 
giorni in cui ci sarà da battaglia¬ 
re per traguardi classici, che 
contano per «illuminare» una 
carriera o una stagione. Semmai 
garibaldino del momento appa¬ 
re Perito, il giovanotto di Civi¬ 
tavecchia che dopo Cecina (vit¬ 
toria che giustamente non .sug¬ 
geriva tanti entusiasmi) s’è di 
nuovo presentato brillante velo¬ 
cista a l^igueiglia. riproponen¬ 
dosi come possibile protagoni¬ 
sta anche di queste giornate sici¬ 
liane. All’appello degli sportivi 


La Sicilia 
in cerca 
di un 
outsider 


Ciclismo f>v 


dell’isola non hanno risposto 
per differenti motivi Saronni e 
Moser, tuttavia lo schieramento 
delle squadre è totale e alle ita¬ 
liane si sono aggiunte anche due 
formazioni straniere che porta¬ 
no in campo anche firme impor¬ 
tanti dello schieramento inter¬ 
nazionale. Quindici sono le for¬ 
mazioni del professionismo ita¬ 
liano. Andiamo insomma a ve¬ 
dere se mancando Moser e Sa- 


Oltre ai pugliesi ed ai granata 
si qualificano Fiorentina, 
Sampdoria e Verona 


Mentre 11 grande calcio lucida gli ottoni In vista di una 
domenica che scomoderà arditissime Iperboli per accogliere 
1 derby di Torino e di Roma la Coppa Italia vive di luci tutte 
proprie grazie a quello che è avvenuto a Bari. Ad una squadra 
ed alla sua accesa tifoseria è Infatti riuscito 11 «grande colpo» 
di eliminare la magna Juventus dal torneo rovesciando, In 
due round, la logica del numeri e del denari. La Juventus con 
1 suol campioni, Il suo mezzo scudetto In tasca se ne esce così 
dal torneo per mano del Bari che milita In serie C. Una parti¬ 
ta presa sottogamba a Torino e un’inutile assalto Ieri pome¬ 
riggio finito 2-2 è la storia bianconera di questa eltminazlo- 
ne.Per Bari una giornata di gloria. Per tutta la Coppa Italia 11 
solito tran tran In una cornice di sostanziale Indifferenza con 
spalti semivuoti e gran accanimento In campo solo tra chi 
pensa già alla Coppa Italia come possibile ancora di salvezza. 
È 11 caso di Verona dove gli scaligeri hanno dovuto lottare 
fino allo stremo delle forze anche nella mezz’ora del supple¬ 
mentari prima di aver ragione dell’Avellino. 

Con Bari e Verona ha superato li turno anche la Fiorentina 
che all'andata aveva solo pareggiato con il Cesena e che ieri 
è riuscita a vincere con un gol del redivivo Pulici tirato fuori 
dal cassetto proprio per la Coppa Italia. Una vittoria che 
comunque non risponde a chi pretendeva di sapere Ieri se i 
viola avessero smaltito la sconfitta di Udine. E gli aruspici, 
mobilitati per sapere già ora come andrà il derby di Torino, 
possono essere Indotti In errore dalla vittoria dei granatn con 
li Varese, limpidissima, con Schachner scatenato (sua una 
doppietta) ma che per un’ora ha dovuto lottare duramente 
per superare 1 varesini. 

Esce vincente dagli ottavi di finale anche la Sampdoria 
grazie alla vittoria ottenuta In casa nel primo round con 
l’Ascoll. Ieri sul campo del marchigiani è finita 2-2 con una 
bella rimonta di Juary e soci dopo che con facilità la Samp 
era arrivata al 2-0. Per come si sta mettendo la classifica del 
liguri la Coppa Italia si può preannunclarc come una impor¬ 
tante occasione per cercare di rabbonire 1 tifosi. 

Tra le gare svoltesi nel pomeriggio la palma dell’agonismo 
va a quella di Bari e a quella di Verona. La Juve sempre 
guidata da Platini aveva rimontato la rete segnata da Messi¬ 
na su rigore ed era andata In vantaggio preparandosi ai sup¬ 
plementari. Ma un altro rigore concesso all’ultimo minuto 
per atterramento di Lopez ha permesso ai baresi di centrare 
il grande risultato. 

A Verona gli scaligeri hanno lottato Inutilmente per no¬ 
vanta minuti per aver ragione dell’Avellino, sono stati neces¬ 
sari 1 supplementari perchè, dopo furiosi assalti, gli avelline¬ 
si capitolassero. 



ronni, i due che solitamente in¬ 
fiammano e appassionano 1 am¬ 
biente. ci sono egualmente ta¬ 
lenti in grado di assicurare spet¬ 
tacolo e risultati tecnici apprez¬ 
zabili. Pej non far troppo nm- 


Felito sostenere il peso della?!i- 
d? per non lasciarla illanguidire. 
Si dice che Paronchelu abbia 
una gran voglia di farsi avanti e 
si dice anche che restringere la 
rosp del pronostico sia quanto 
mai azzardato. 

Eugenio Bomboni 



Stecca, 55 chili 
per un mondiale 


• Il Consiglio Federale della 
Federazione Ciclistica Ita¬ 
liana è stato convocato d’ur¬ 
genza per domenica a Mila¬ 
no. La convocazione è stata 
decisa per prendere In esame 
la situazione determinata 
dalle precise accuse formu¬ 
late dal vice presidente O- 
svaldo Ferrini nei riguardi di 
alcuni ambienti della buro¬ 
crazia c della dirigenza della 
Federclcllsmo stessa. 


MILANO — Tutto regolare 
Ieri mattina al «peso» di Leo 
Cruz c Loris Stecca, i due pu¬ 
gili che, mentre questa edi¬ 
zione dell’ Unità sta per an¬ 
dare in macchina, sono sul 
ring del Palasport milanese 
per contendersi 11 «mondiale» 
WBA del supergallo. 

Sla Cruz che Stecca sono 
rientrati nel limite della ca¬ 
tegoria che è di kg. 55,333:11 
campione ha fatto registrare 
kg. 55,100 e Stecca 55,200. 
Qualche difficoltà era sem¬ 
brato che la potesse avere 
Cruz il quale, mezz’ora pri¬ 
ma del peso ufficiale, è arri¬ 
vato nell’albergo milanese In 
cui erano state fissate queste 
operazioni ed è salito sulla 
bilancia solo quando 1 suol 
accompagnatori hanno al¬ 
lontanato i presenti per Im- 

f iedire che vedessero quanto 
'ago segnava. Cruz è subito 
sceso e si è allontanato con 
aria contrariata e questo a- 
veva fatto pensare a delle 
difficoltà; 11 dominicano e 1 
suol si sono ritirati In alber¬ 
go e non s! sa se vi sla stato 
bisogno di qualche «solleci¬ 
tazione speclale»perun rapi¬ 
do calo di peso. Fatto sta che 
quando è ritornato per 11 pe¬ 
so ufficiale Cruz è apparso 
abbondantemente nei limiti 
di categoria. 

Stecca Invece è salito spa¬ 
valdamente sulla bilancia e 
quando è stato annunciato 11 
suo peso ha affermato soddi¬ 
sfatto: «Avete visto? Per me 
non c-'è difficoltà a scendere 
dal piuma al supergallo. Ho 


perfino potuto mangiare la 
pastasciutta nella mia dieta 
speciale. MI sono però alleta- 
to tantissimo». 

Cruz e Stecca non hanno 
voluto rilasciare dichiara¬ 
zioni sull’incontro. Hanno 
fatto capire che quello che 
pensavano lo avevano già 
detto nel giorni scorsi e ora 
volevano solo concentrarsi 
sul combattimento. Fra di 
loro 1 due pugili si sono del 


tutto Ignorati. Presente alle- 
operazioni dì peso era il por¬ 
toricano Victor Galleias che, 
per contratto, incontrerà il 
vincitore di stasera entro 90 
giorni in Portorico per il rito- 
Io mondiale. Gallejas stasera. 
vedrà quindi all’opera il suo- 
prossimo avversario. «Penso ; 
che vincerà Cruz — ha di¬ 
chiarato — ma anche se vin¬ 
cerà Stecca per me fa lo stes¬ 
so. Ritengo di essere in grado. 
di battere entrambi». 


Hockey ghiaccio: prima giornata dei play-off 

Risultati serio A: a Borano, Bolzano baite Cortina 7-0. ad A!leghe. Alleghe 
batte Varese 8-5; a Brunico. Brunico batte Asiago 3-1; a Merano. Merano 
bette Gardena 4-2. 

Classifica: Bolzano. Aneghe. Merano e Brunico punti 2: Asiago. Gardena. 
Varese e Cortina punti O. 

Pallavolo: domani Kappa e Teodora in Coppa 

Roma: terzo ed ultimo atto europeo per la pallavolo italiana. Dopo ■ successi 
della Sanisi (Coppa Campioni), della Panini e del Victor Villsge (entrambe in 
Coppa Confederale), sarà la volta della Kappa Torino e della Teodora Ravenna 
Il sestetto torinese da venerdì a domenica sarà impegnalo nella finale della 
Coppa delle Coppe, ad Innsbruck. dove affronterà nell'ordine gli spagnoli del 
Son Amar, i francesi delTAsnieres e gli olandesi del Brother Martinus. Le 
campionessa d'Italia del Ravenna, negli stessi giorni, disputeranno la furale 
della Coppa dei campioni a Lohol in Germania dove affronteranno <a formazio¬ 
ne locale, il CSX A Sofia e l'Eczacibasi di Ankara. 

Squalifiche: 2 giornate a Damiani 
1 anno a Massimino 

Tre giornate (fi squalifica a Morra (Catania); duo giornate a Celestini (Napoli). 
Damiani (Milani a Farri (Interi: una giornata a Faccenda (Genoa) e Pecci 
(Fiorentina). Il presidente del Catania Massimino è stato inibito per un anno, 
furo a tutto il 22 febbraio 1985. Al Milan A stata inflitta una ammenda di 18 
milioni con diffida per lancio di agrumi. Queste le principali decisioni prese dal 
giudice sportivo della Lega nazionale professionisb. 


Stasera a Cantò (in Tv a Sportsette) la sfida che conta 


Jolly-Banco vale una Coppa 
Marzorati ko, Wright quasi 


Basket 


QueHTmpertlnente di un virus In¬ 
fluenzale si sta divertendo a mietere 
vittime In questa Coppa dei Campioni. 
Giovedì scorso è toccato a Guardi re¬ 
starsene a casa con 39 di febbre, stasera 
pare sla la volta di Marzorari a marcar 
visita. E non è finita. Nel «buen reriro» 
di Como, dove 11 Banco Roma sta tra¬ 
scorrendo questa viglila di passione. 
Valerlo Bianchini s’è dovuto mettere 
anche lui 11 termometro; s’è presa un’a¬ 
spirina che fa bene anche agli «evange¬ 
listi» e si è Isolato come un appestato 
per evitare di contagiare la truppa. Per 
I discorseti! e gli scheminl c’è tempo. 
Jolly-Banco, partita tremendamente 
decisiva per questa benedetta Coppa 
che dà lustro e prestigio, sarà uno scon¬ 
tro ad alta tensione dove la saldezza del 
nervi più che le alchimie delle panchine 
farà pendere la bilancia da una parte 
piuttosto che da un’altra. D’estetica 
meglio non parlare. Al Palasport di 
Cucclago s’annuncia II tutto esaurito 
con 11 crollo del record del botteghino 


ma I poeti restino pure a casa (oltretut¬ 
to Raldue con «Sportsette» manda un 
pezzo di partita a notte fonda sul picco¬ 
lo schermo). Se un canto si leverà dal 
parquet, sarà un Inno di guerra, al mas¬ 
simo un rude fescennino. E chissà come 
ci si raccapezzeranno l due «fischietti», 
gli arbitri Hewth, Inglese, e Kotleba, ce¬ 
coslovacco. Ce n’è abbastanza per ve¬ 
derne di tutti 1 colori. 

Le stelle del firmamento sta vedendo 
invece Larry Wright mezzo azzoppato 
ad un piede e con 11 ginocchio malan¬ 
drino che non mette giudizio. Wright 
domenica scorsa ha fatto quello che sa¬ 
pete, cioè cose Incredibili. Ma gliele 
hanno lasciate anche fare. Stasera la 
musica è diversa. Asti avrà studiato le 
contromosse, anche per Riva scombus¬ 
solato tre giorni fa — dopo un buon 
primo tempo — dalla marcatura di Sol- 
frtnl e dal rapporti di Polesello. Il quale, 
sempre domenica, poteva mandare In 
campo anche suo nonno: con Craft go¬ 
dono anche I pensionati. Se il buon Le¬ 
sile non cl sarà con la testa e con i mu¬ 
scoli neanche stasera, ad Asti non ri¬ 
mane che sperare lr« Fausto Bargna, pl- 
vottone della scuderia di Cantò. Quan¬ 
do si sveglia è un osso duro. Di sicuro la 


défaillance di Marzorati (anche se do¬ 
vesse esserci, li «Pierlo» sarà ridotto ma¬ 
le) è un colpo mancino della sorte, Cat- 
tlnl però potrebbe finalmente dimo¬ 
strare d! essere diventato qualcuno. 

I sondaggi danno sempre una finalis¬ 
sima tra Jolly e Barcellona. Bianchini 
non cl sta e fa appello a tutte le sue 
risorse psicologiche, virus permetten¬ 
do, per caricare la squadra. Se fi Banco 
perde è spacciato; una sconfitta avreb¬ 
be dei contraccolpi anche sull’anemica 
classifica di campionato. Ma se la cosa 
dovesse capitare alla Jolly, non è che le 
conseguenze sarebbero meno disastro¬ 
se. In più la Jolly deve giocare ancora a 
Barcellona. Inutile comunque azzarda¬ 
re calcoli. Di sicuro per ora c’è soltanto 
una squadra italiana In finale nelle 
coppe eurooee: è la Simac che l’altra 
sera ha dato la mazzata mortale alla 
Scavcllni (con fuori programma finale 
tra Sllvester e un giornalista della 
•Gazzetta»). Si dice che la F*iba non vo¬ 
leva II bis dello scorso anno in Coppa 
Campioni con due compagini tricolori 
In finale. Sarà anche vero ma per favore 
non stiamo a piangete! su. 

Ecco la classifica di Coppa Campioni: 
Jolly 10, Barcellona, Banco Roma 8, 
Maccabl 6, Llmoges 2. 


Nuoto 

Dagli assoluti 
di Ravenna 
prime 
selezioni 
per Los Angeles 

RAVENNA — Si aprono oggi 
alla piscina di Fornace Zaratti- 
ni di Ravenna i campionati as¬ 
soluti primaverili di nuoto. È 
questo appuntamento di rile¬ 
vante importanza nel calenda¬ 
rio agonistico stagionale in 
quanto vedrà impegnati tutti i 
migliori atleti del nostro paese, 
impegnatissimi nella prepara¬ 
zione in vista dei Giochi Olim¬ 
pici di Los Angeles. Nei tre 
giorni di gare scendetanno in 
acqua 300 nuotatori in rappre¬ 
sentanza di oltre 100 società. In 
campo maschile, fra gli altri ci 
saranno Giovanni Franceschi, 
il «vecchio» Guarducci, Revelli, 
Rempazzo. Fra le donne la Fé- 
lotti, la Lesi, La Tagnin, la Se¬ 
minatore, la Olmi, ia Dalla Val¬ 
le. Sono in programma 32 gare. 
Franceschi dovrebbe scendere 
in acqua per la disputa di ben 
sei prove individuali e di tre 
staffette. Le gare dou saranno i 
50,100 e 200 metri stile libero 
coi tre «big,;. Franceschi, Guar¬ 
ducci e Revelli, allineati ai 
blocchi di partenza per vincere. 


Tennis 

Da domani 
Italia-Gran 
Bretagna di 
Davis: chi perde 
«retrocede » 


LONDRA — Pronostico quasi 
impossibile. Italia e Gran Bre¬ 
tagna hanno più o meno le stes¬ 
se identiche possibilità di 
spuntarla nel confronto che le 
porrà di fronte, da domani a 
domenica, a Telford: in palio 1’ 
accesso ai quarti di finale di 
Coppa Davis; ma l’aspetto più 
importante della sfida è che la 
squadra perdente sarebbe pra¬ 
ticamente «retrocessa in serie 
B>, cessando di essere conside¬ 
rata tra le sedici nazioni tenni¬ 
sticamente più forti. 

Come già deciso da tempo 
dal capitano non giocatore A- 
driano Panatta, i singolari sa¬ 
ranno giocati dal vecchio, inaf¬ 
fondabile Barazzutti e da Gian¬ 
ni Ocleppo, che farà anche il 
doppio in coppia con Claudio 
Panatta. Gli inglesi schierano fi 
adito Buster Mottram, non 
mdto amato in patria anche 
per le sue conclamate simpatie 
neonaziste, e fi rhodesiano na¬ 
turalizzate Colin Dowdeswell. 
Nel doppio scenderà in campo 
anche fi veterano John IJoyd, 
ex marito di Chris Evert. 



Mostre 

edilizie 
primavera 

I Salone del componente edilizio e 
delle finiture-Architettura di interni 
I Arredo urbano 

I Salone del Serramento 

ISalone delle tecnologie per il 
recupero edilizio e la manutenzione 
degli edifici 

I Salone degli impianti sportivi e 
ricreativi 

I Finestre e porte: 

salone delle tecnologie e dei sistemi 




Ferrari 
e Agip, 

10 anni 
di successi 



Nostro servizio 
MARANEUjO — La 126 C4 
Tùrbo ovvero 1’ultima nata in 
casa Ferrari, dopo essere stata 
presentata in anteprima alla 
stampa alcuni giorni or sono, ha 
avuto ieri anche il battesimo 
dell’AGIP, con una spruzzata di 
quel carburante che — come ha 
ribadito lo stesso Enzo Ferrari 
— avrà sicuramente tanta im¬ 
portanza nel campionato del 
mondo che sta per andare sulla 


scena del grande circo della 
Formula 1. L’occasione per il 
battesimo della 126 04 è stata la 
celebrazione del decennale di 
proficua collaborazione tra l’A- 
GIP-Petroli e la Ferrari, un «fe¬ 
lice esempio — ha sottolineato 
il Drake, che era ovviamente 1* 
ospite d’onore — di collabora¬ 
zione tra l’imprenditoria priva¬ 
ta e l'industria di Stato». 

L’incontro AGIP-Ferrari è 
avvenuto nello splendido e mo¬ 
derno centro civico messo a di¬ 
sposizione dall'Amministrazio¬ 
ne comunale di Maranello, pre¬ 
senti, fra tanti ospiti, oltre a 
Ferrari, il vicepresidente dell’ 


ENI Gianni Grignaschi, il presi¬ 
dente dell'AGIP-Petroli Ange¬ 
lo Pilori, l'ingegner Luciano Ni- 
castro responsabile della ricer¬ 
ca tecnologica dell'azienda di 
Stato, l'ingegner Mauro For- 
ghieri, Jody Scheckter ex ferra- 
nsta campione del mondo. Mi¬ 
chele Alboreto, René Amour, 
Franco Gozzi responsabile pub¬ 
bliche relazioni della Ferrari ai 
quaii sono andati dei riconosci¬ 
menti — unitamente a Niki 
I,auda assente perchè impegna¬ 
to con le prove in Francia — 
ovvero le targhe del decennale 
che ha significato per il binomio 
AGIP-Fcrrari tre titoli di cam¬ 


pioni del mondo conduttori, 38 
Gran Premi, 4 Coppe intema- 
zionaii costruttori, 2 Campiona¬ 
ti del mondo costruttori. 

Dieci anni che hanno altresì 
visto 1’AGIP-Petroli costante¬ 
mente impegnata con i suoi col¬ 
laboratori, i suo tecnici, le sue 
maestranze ad affiancare la 
Ferrari nello sviluppo di inno¬ 
vazioni tecnologiche nel campo 
dei lubrificanti, dei carburanti 
e di altri prodotti e sistemi con 
particolare riferimento allo stu¬ 
dio di speciali inibizioni de! li¬ 
quido di raffreddamento, quel- 
l emulsistem che tante polemi¬ 
che — poi risultate fuori luogo 


— ha suscitato nella scorsa sta- 

f ione. Si tratta. Io ricordiamo. 

el liquido di raffreddamento 
per migliorare la protezione 
delle leghe di alluminio e ma¬ 
gnesio e della recente messa a 
punto di tutta la serie di filtri 
necessari alia Ferrari sia per fi 
filtraggio dell’olio motore, del¬ 
la benzina e dell'olio che ali¬ 
menta la turbina 

Nel pomeriggio, dovevano 
esserci per la 126 C4 alcuni test 
sulla pista di Fiorano, ma l’ab¬ 
bondante nevicata ha precluso 
tali prove. 

Luca Dalora 





Appuntamento a Bologna 
dal 14 al 18 Marzo 
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Le conclusioni di Berlinguer 


vicenda attraverso cui si è 
formato e rafforzato, si pone 
sempre, prima di tutto, dal 
punto di vista degli Interessi 
nazionali e quindi, oggi, si 
pone l’Interrogativo di fondo 
di dove va 11 Paese, di quale 
futuro ha la sinistra, oggi e 
domani, e quindi anche 11 
PSI, e Insieme pone l'altra 
grande questione, e cioè 
nella della sorte e del ruolo 
el movimento sindacale Ita¬ 
liano? 

È muovendo da queste 
motivazioni, da questi assil¬ 
li, che abbiamo elaborato le 
nostre posizioni: quella rela¬ 
tiva alle condizioni per la co¬ 
struzione di un’alternativa 
democratica (di cui molti qui 
hanno giustamente sottoli¬ 
neato Il carattere oggettivo, 
di necessità nazionale! e le 
altre, fra cui quella relativa 
al problema della perma¬ 
nenza di questo governo. Ab¬ 
biamo ragionato sul fatti, In 
rapporto all’esigenza del 
Paese e delle forze sindacali 
operale, e cl slamo rivolti a 
tutti, a tutte quelle forze cioè 
che In ogni ambiente sociale 
e In ogni partito si mostrano 
più sensibili agli Interrogati¬ 
vi che cl poniamo. 


Critiche 

contraddittorie 


A tutti dunque, ha ripetu¬ 
to Berlinguer: anzitutto al 
PSI, ma non solo al PSI, an¬ 
che agli altri partiti della 
maggioranza o almeno a 
quel settori di essi che dob¬ 
biamo ritenere non Insensi¬ 
bili al nostro ragionamento 
o almeno a una parte di esso, 
per esemplo a quella che 
mette In evidenza che se si 
provoca un Inasprimento so¬ 
ciale non è possibile una rl- 

f iresa economica. E cosi con- 
Inueremo a fare. Senza farci 
Impressionare, 11 nostro di¬ 
scorso continuerà a rivolger¬ 
si anche oltre 1 confini delle 
forze di sinistra. Del resto c’è 
una evidente contraddizione 
nel nostri critici: da un lato 
cl accusano di settarismo, e 
dall’altro cl accusano di cer¬ 
care troppo ampie conver¬ 
genze. Non cl faremo per 
questo legare le mani, tanto 
più quando le accuse vengo¬ 
no da coloro che da anni c 
anni — alcuni da decenni — 
sono stati al governo con le 
forze conservatrici. E sono 
proprio costoro che levano 
alte strida quando noi comu¬ 
nisti cl rivolgiamo non solo a 
quegli ambienti cattolici che 
attraverso una riflessione e 
un travaglio si sono staccati 
dalla DC (vi si è riferito nel 
dibattito Chlarante) ma an¬ 
che a settori della stessa DC. 
La verità è che si vorrebbe 
che noi non facessimo politi¬ 
ca, e questo è 11 solo scopo 
deUe alte strida. 

È In questo quadro e In 
questo spirito che abbiamo 
posto 11 problema della per¬ 
manenza del governo. E ab¬ 
biamo documentato con I 
fatti la nostra posizione, con¬ 
fermando che 11 nostro at¬ 


teggiamento verso il gover¬ 
no non era legato nè a pre¬ 
venzioni nè a preconcetti, co¬ 
me ha dimostrato 11 nostro 
sostegno e la nostra costrut¬ 
tiva collaborazione per la si¬ 
gla del nuovo Concordato. 
Del resto noi da tempo Indi¬ 
cavamo, sulla base di una se¬ 
rie di altri fatti, qual era la 
direzione verso cui stava an¬ 
dando 11 governo, ma ciono¬ 
nostante non avevamo posto 
finora la questione della sua 
permanenza. A porla cl ha 
Indotto l'ultima scelta del 
decreto contro la scala mobi¬ 
le. 

Tanto poco slamo presi da 
frenesia aggressiva verso 11 
governo e verso 11 PSI — ha 
aggiunto Berlinguer — che 
abbiamo lasciato aperta an¬ 
cora una possibilità di rifles¬ 
sione ni governo, al PSI, al 
partiti della maggioranza, 
sulle conseguenze dell’atto 
compiuto e quindi — dopo la 
riflessione — una possibilità 
di correzione. Ciò significa 
anche dare uno spazio piu 
ampio alla nostra Iniziativa 
per una sollecitazione alle 
forze più sensibili ed aperte 
della maggioranza affinchè 
dimostrino una consapevo¬ 
lezza del problemi che noi 
poniamo. Il metro di misura 
principale per l’Inversione di 
tendenza cne Indichiamo — 
va ribadito con chiarezza — 
è costituito dall’atteggia¬ 
mento verso 11 movimento o- 
peralo e sindacale, e quindi 
dalla politica economica 
complessiva del governo, e 
quindi Infine dalla posizione 
verso 11 decreto. Ciò vuol dire 
che se cl sarà questa Inver¬ 
sione di tendenza, noi ne ter¬ 
remo conto e, pur stando al¬ 
l’opposizione, sapremo valu¬ 
tarla. Ma ciò vuol dire anche 
che se quella Inversione non 
cl sarà, noi porremo con for¬ 
za 11 problema della perma¬ 
nenza del governo e Sanremo 
trarne le necessarie conse¬ 
guenze. Ne discende ovvia¬ 
mente che, se e quando 11 

f iroblerna di un camblamen- 
o di governo si porrà, 11 me¬ 
tro di misura principale per 
noi sarà ancora una volta P 
atteggiamento verso 11 movi¬ 
mento operalo e la politica e- 
conomlca. 

Come si vede, ha prosegui¬ 
to 11 segretario del PCI, la no¬ 
stra è una linea di grande re¬ 
sponsabilità, che non ha 
niente a che vedere con «sol¬ 
lecitazioni — come qualcuno 
ha detto — a forze di destra», 
sociali o politiche. Tutto al 
contrarlo, la nostra richiesta 
principale, soprattutto al 
compagni socialisti, è que¬ 
sta: volgetevi contro la de¬ 
stra, aprile finalmente un 
fronte al lotta contro le forze 
conservatrici, dentro e fuori 
del governo. 

Ci slamo rivolti anche alle 
altre componenti del gover¬ 
no ponendo loro la questio¬ 
ne: a chi giova una linea di 
scontro con 11 movimento o- 
peralo? a chi giova la conflit¬ 
tualità esasperata a sinistra 
e verso una forza così ampia 
qual è 11 PCI? a chi giova, an¬ 
cora, la rincorsa verso 11 cen¬ 
tro — 11 che vuol dire verso 
destra — tra 1 partiti gover¬ 


nativi? Certa è una cosa: non 
giova al Paese. 

Tutto ciò lo abbiamo detto 
ragionando sul fatti e, credo, 
in modo abbastanza pacato 
evitando ogni espressione di 
offesa ed anzi tenendo conto 
di certi sentimenti, come ad 
esemplo quelli del PSI verso 
11 primo governo a presiden¬ 
za socialista. Ma se così stan¬ 
no le cose, perchè alcuni diri¬ 
genti socialisti hanno reagi¬ 
to alle nostre posizioni con 
Inauditi toni di aggressione 
(che avevano anche aspetti 
di farneticazione), fino a par¬ 
lare di una nostra condi¬ 
scendenza verso l’eversione? 
fino a parlare di nostra In¬ 
sensibilità per la sicurezza 
dell’Italia? fino a ricamare 
sul toni diversi del telegram¬ 
mi di cordoglio ora per la 
morte di Anaropov e prima 
per quella di Breznev (e sen¬ 
za nemmeno riflettere che se 
1 toni erano diversi ciò signi¬ 
ficava appunto una valuta¬ 
zione diversa di alcuni aspet¬ 
ti dell’opera del due leaders 
sovietici)? 

MI guarderò bene dall’u- 
sare gli stessi toni usati ver¬ 
so di nol;e del resto non vale 
neppure la penadl risponde¬ 
re punto per punto. Tuttavia 
sorge la questione del perchè 
si siano usati quegli accenti. 
La spiegazione più immedia¬ 
ta (data qui anche da Massi¬ 
mo D’Alema) è che forse si è 
deciso, attraverso la barriera 
di quelle dichiarazioni, di 
tentare di sottrarsi alla di¬ 
scussione sul problemi da 
noi posti, e soprattutto sul 
problema principale che così 
ritorniamo a Indicare: volge¬ 
tevi contro la destra, compi¬ 
te atti visibili In quella dire¬ 
zione, Invece che — come a- 
vete fatto — contro 11 movi¬ 
mento sindacale e 11 PCI. Co¬ 
me si vede, 11 nostro era tutt’ 
altro che un annuncio di 
scontro frontale contro li 
PSI. 


Chi punta 
a nuove rotture? 

Anche un’altra Ipotesi, ha 
ancora detto Berlinguer, si 
può fare su quegli atteggia¬ 
menti di alcuni dirigenti del 
PSI, che deriva da Inquietan¬ 
ti Iniziative: l’attacco alle a- 
gltazionl operale di questi 
giorni per esempio, o la pre¬ 
sentazione in alcuni Comuni 
(Milano, e altre città) di ordi¬ 
ni del giorno di approvazione 
della politica economica go¬ 
vernativa da parte del grup¬ 
pi consiliari del pentaparti¬ 
to. Slmili Iniziative da un Ia¬ 
to stravolgono la funzione 
degli enti locali, dall'altro 
mirano a un ulteriore Ina¬ 
sprimento del rapporti con II 
PCI a vantaggio solo della 
DC e delle forze conservatri¬ 
ci (che infatti approvano 
quegli ordini del giorno). Vi è 
dunque qualcuno che punta 
a nuove rotture? Porsi tale 
questione è doveroso. 

Le organizzazioni comu¬ 
niste, ha precisato Berlin¬ 
guer, devono denunciare con 


chiarezza questa sfacciata u- 
tlllzzazlone di parte degli en¬ 
ti locali e porre la questione 
se 1 slndacl si sentono rap¬ 
presentanti di tutta la città o 
uomini politici che badano 
solo agli Interessi — per al¬ 
tro contingenti e dubbi — del 
loro partiti e del governo In 
carica, qualsiasi esso sta. D' 
altro canto, le stesse organiz¬ 
zazioni del PCI devono con¬ 
tinuare ad agire con calma, 
con freddezza, senza volontà 
di ritorsioni e sempre come 
grande forza unitaria, qual è 
fi PCI. 

Passando ad alcune consi¬ 
derazioni sul dibattito nel 
CC, il segretario del PCI ha 
detto che esso ha messo In 
luce una unità profonda sul¬ 
la linea esposta nella relazio¬ 
ne, comprese le parti relative 
al governo e all’atteggia¬ 
mento verso 11 PSI. Non mi 
pare di aver colto, ha detto, 
dlfferenzedl sostanza In nes¬ 
sun senso. Né mi pare che 
valga la pena di occuparsi 
della montatura a freddo di 
una speculazione sul titolo 
dell’Unità di martedì, che 
certo non può indicare dis¬ 
senso, sla perchè 11 compa¬ 
gno Macaiuso ha approvato, 
come tutta la direzione, la re¬ 
lazione Introduttiva prima 
che essa venisse presentata, 
sla e ancora di piu, perchè 1’ 
organo del partito In questi 
giorni e in quelli passati ha 
pienamente rispecchiato 1 
nostri giudizi sul governo, 
sul movimento In atto nel 
paese, sul sindacato. 

La discussione nel CC ha 
anche permesso di constata¬ 
re che le questioni Immedia¬ 
te e le questioni di prospetti¬ 
va mal come oggi sono ap¬ 
parse tanto strettamente le¬ 
gate. Infatti la possibilità di 
compiere un passo In avanti 
verso l'alternativa democra¬ 
tica (secondo quella conce¬ 
zione ampia e processuale, 
anche se non Indolore, certa¬ 
mente, che anche qui è stato 
sottolineata), dipende In mi¬ 
sura larga da come sapremo 
agire nell'Immediato. Il di¬ 
battito ha anche dato un 
contributo rilevante sulla 
questione della democrazia e 
del rinnovamento del sinda¬ 
cato, nel pieno rispetto della 
sua autonomia e per la sua 
unità. 

Discussione unitaria quel¬ 
la che qui c’è stata, ma non 
piatta, ha aggiunto Berlin¬ 
guer. ricca di spunti e sugge¬ 
rimenti per superare un pas¬ 
saggio cruciale — per le que¬ 
stioni In gioco oggi e per la 
prospettiva — della vita Ita¬ 
liana. 

Il segretario comunista ha 
quindi trattato 11 tema del 
movimento In corso nel pae¬ 
se, che continua e deve conti¬ 
nuare. Si è avuta conferma 
dal nostro dibattito di quan¬ 
to assurda, partlgiana e fa¬ 
ziosa sla la rappresentazione 
che da certe parti si è tentato 
di dare di questo movimento 
come di un coacerv o di grup¬ 
pi facinorosi staccati dalle 
masse e osteggiati dall’opi¬ 
nione pubblica. Si è trattato 
Invece di un movimento 
grande, massiccio, compo¬ 
sto, con manifestazioni che 


non si vedevano da anni 
(Berlinguer ha citato quella 
che era In corso a Roma 
mentre parlava). Quindi un 
movimento non solo vigoro¬ 
so, ma ampio, che vede Im¬ 
pegnate tutte le categorie dei 
lavoratori dipendenti, mili¬ 
tanti e quadri delle tre orga¬ 
nizzazioni sindacali, e un so¬ 
stegno aperto dell’opinione 
pubblica, di larghi strati di 
ceto medio, che e più ampio 
di altre volte. Un movimento 
che dà prova di un livello al¬ 
to di Intelligenza politica (si¬ 
gnificativa in tal senso la 
funzione assunta dal consi¬ 
gli di fabbrica). Non c'è e non 
c’è stato alcun problema,per 
fortuna, di «uscire dalla for¬ 
tezza assediata della fabbri¬ 
ca». 


L’ingiustizia » 
e anche la beffa 


Se quanti hanno criticato 
11 movimento con anatemi e 
esorcismi, si sforzassero di 
capire — almeno quanto fe¬ 
cero per 1 lavoratori della Po¬ 
lonia — si renderebbero con¬ 
to, per esemplo, che questo 
movimento, ben lungi dall’ 
essere «scattato» su ordine 
delle Botteghe Oscure o della 
CQIL, è prima di tutto e- 
spresslone di un malessere 
che si è venuto accumulando 
da tempo e non solo sulle 
questioni economiche ma 
anche, ad esemplo, sulla 
questione morale. Il movi¬ 
mento è scattato perchè 11 
decreto è stato la classica 
goccia, il culmine di un com¬ 
plesso di decisioni che erano 
sentite come profondamente 
Ingiuste. I lavoratori si sono 
chiesti: chi altri paga oltre a 
noi? E all’ingiustizia palese 
si è voluta aggiungere anche 
la beffa di volere dimostrare 
che con quel decreto 1 lavo¬ 
ratori cl guadagnavano. 

Se si facesse qualche sfor¬ 
zo autentico di comprensio¬ 
ne, si capirebbe che nel mo¬ 
vimento si esprime anche la 
volontà di avere un sindaca¬ 
to più democratico: perchè 
su questo problema si sono 
dette da anni molte cose, ma 
poco è cambiato; e 11 rappor¬ 
to fra lavoratori e sindacato 
è andato scemando e disfa¬ 
cendosi, con ciò creando 11 
più consistente e Insidioso 
pericolo per l’unità sindaca¬ 
le. Quindi nel movimento c’è 
anche, forte, 11 bisogno di 
contare e di avere un sinda¬ 
cato veramente democrati¬ 
co. 

E giusto vedere anche 1 ri¬ 
schi che ora si presentano, 
come anche qui si è fatto. Ma 
ciò che più conta è constata¬ 
re In primo luogo che oggi si 
sono aperte possibilità che 
non esistevano ancora sol¬ 
tanto quindici giorni fa. C'è 
senza dubbio 11 rischio che II 
movimento possa finire In 
un vicolo cieco, ma vi è an¬ 
che quello che si vada a un 
suo spegnimento o a una sua 
dispersione. Non possiamo 
dire oggi quali risultati si 
riusciranno a ottenere, ma è 


importante che per quanto cl 
riguarda noi facciamo fino 
In fondo la nostra parte. 

Il segretario del PCI ha 
detto che si pone certamente 
un problema di guida del 
movimento, e che questo ri¬ 
guarda fondamentalmente 
le strutture sindacali. Altri 
problemi si pongono poi per 
quanto riguarda la continui¬ 
tà e un ancora maggiore al¬ 
largamento di osso, In colle¬ 
gamento con altri strati so¬ 
ciali (dal disoccupati agli 1- 
noccupatl, al pensionati, al 
ceto medio, compresi 1 setto¬ 
ri Imprenditoriali che vedo¬ 
no soffocata le prospettive 
dello sviluppo). Per quanto 
riguarda la battaglia parla¬ 
mentare, Berlinguer ha ri¬ 
chiamato quanto già hanno 
dichiarato nel giorni scorsi I 
capi-gruppo Cnlaromonte e 
Napolitano sulla necessità di 
sollecitare l’interesse gene¬ 
rale Intorno alla battaglia 
per battere 11 decreto. Sem¬ 
pre poi, nel corso del movi¬ 
mento, si devono tenere In 
primo plano le questioni del¬ 
io sviluppo, 1 temi generali 
della politica economica, 
della struttura generale del 
salarlo. 

Da parte de! PCI c’è — do¬ 
po 11 CC di novembre sull’e¬ 
conomia — la necessità di 
andare a più concrete spe¬ 
cificazioni per quanto ri¬ 
guarda alcuni obiettivi come 
la questione fiscale, le politi¬ 
che industriali, il mercato 
del lavoro, le pensioni. Temi 
sui qual) va aperta una vera 
e propria campagna di mas¬ 
sa. Infine, per quanto riguar¬ 
da le forme di lotta, Berlin¬ 
guer ha detto che occorre 
sempre guardarsi da qua¬ 
lunque rischio di un restrin¬ 
gimento del fronte di lotta e 
del sostegno dell’opinione 
pubblica (in particolare per 
quanto riguarda I servizi 
pubblici, 1 cui dipendenti 
hanno anch’essi il diritto di 
far sentire la loro voce, ma a 
cui raccomandiamo di tene¬ 
re conto di quel rischio nel 
decidere tempi e forme di 
lotta).Le organizzazioni sin¬ 
dacali, anche se divise sulla 
manovra economica del go¬ 
verno, possono trovare oggi 
un fecondo terreno di lavoro 
comune nell’azione di rinno¬ 
vamento del sindacato e In 
un ritrovato legame con 1 la¬ 
voratori. Berlinguer ha cita¬ 
to In questo senso l’occasio¬ 
ne rappresentata dalla con¬ 
ferenza sul problemi con¬ 
trattuali Indetta per marzo 
dall’esecutivo della Cgil. 

L'ultima parte del suo di¬ 
scorso 11 segretario del PCI 
l'ha riservata al Partito, sot¬ 
tolineando le grandi oppor¬ 
tunità di Iniziativa politica (e 
anche di tesseramento e re¬ 
clutamento, e di rafforza¬ 
mento dell’Unità) che II mo¬ 
mento attuale oltre. In parti¬ 
colare ha poi Invitato 11 Par¬ 
tito a tenere in primo plano 
la questione della pace. Im¬ 
pegnando con maggior vigo¬ 
re le sue forze nel referen¬ 
dum autogestito sui missili e 
superando 1 ritardi che in 
questo campo cl sono stati. 

Ugo Baduel 


Grande corteo 


appello dei delegati delle fab¬ 
briche per uno sciopero genera¬ 
le contro il taglio ai salari ha 
risposto una fetta importante 
della città. Una fetta, non tutta 
la città. Ci sono sicuramente gli 
operai. Qualche dato: alla Fat¬ 
ine hanno scioperato al novan¬ 
ta per cento, ail’OMI all‘85, al- 
l'Autoimport all'80, alla Sele¬ 
nio al 60. Non manca qualche 
neo, come l’«Elettronica» dove 
si è fermato appena il trenta 
per cento: anche qui però la 
percentuale è superiore a quel¬ 
la di altre giornate di lotta. 

CISL e UIL forniscono altri 
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dati, vicini a quelli diramati 
dall'Unione industriale. Ma la 
risposta operaia è stata forte. E 
lo si capiva anche dalla piazza. 
La prima parte del corteo era 
tutta loro. I metalmeccanici, i 
chimici, gli edili ostentavano 
gli striscioni di sempre, quelli 
con su scritto il nome della fab¬ 
brica e, in alto, la sigla CGIL, 
CISI», UIL. I je aziende, quelle 
che qui hanno fatto la 6toria del 
movimento sindacale ci sono 
tutte, dalla Fatine alla Voison, 
dall’Autovox alla Sigma-Tnu. 
Delegazioni sono arrivate addi¬ 
rittura dalla FIAT di Cassino 
— dove, però, lo sciopero non è 
andato bene — e dagli stabili- 
menti chimici di Colteferro. 

C’è tanta gente, nonostante 
gli appelli di CISI, e UIL a di¬ 
sertare la manifestazione, ma 
nessun •arroccamento». Gli slo¬ 
gan sono tutti e solo per l’unità, 
le parole d'ordine potrebbero 
benissimo essere condivise dal¬ 
le altre organizzazioni. Pietro 
I.«rizza, segretario confederale 
della UIL, sostiene che in piaz¬ 
za «c’erano sedicenti rappre¬ 
sentanti dei consigli d’azienda, 
appoggiati dalla macchina or¬ 
ganizzativa del PCI». E la stes¬ 
sa tesi rilanciata dall’«Avanti!» 


a Roma 

di oggi il quale addirittura so¬ 
stiene che lo sciopero sarebbe 
fallito. Chi è. allora, che vuole 
la contrapposizione frontale? 
In realtà, nel corteo si viveva 
tutt’altro clima. Tanto che 
ualcuno si è permesso il lusso 
i giocare con la fantasia: sull’ 
enorme striscione dei consigli 
di fabbrica c’è scritto «Un pu¬ 
gno di mosche in cambio dell’a- 
nima« e in quello dei delegati 
Italsiel «Riprendiamoci il dirit¬ 
to di decidere». 

Ma Roma non è Milano. 
TVitta l’industria non rappre¬ 
senta neanche il venti per cento 
della capitale. Questa è la città 
dei ministeri, degli uffici, dei 
servizi. E qui le cose — tranne 
che nel commercio — non sono 
andate come nelle fabbriche. 
Nel pubblico impiego, si sa, si 
sciopera poco, anche quando le 
iniziative sono unitarie. I tra¬ 
sporti urbani per esempio. Tra 


gli autisti dell’ATAC, una volta 
all’avanguardia delle lotte in 
questa città. le adesioni arriva¬ 
no sì e no al trenta per cento. 
Ieri gii autobus hanno funzio¬ 
nato quasi regolarmente, così 
come la metropolitana. Senza 
problemi invece l’astensione 
tra i ferrovieri. E stavolta la 
CISL e la UII, hanno poco da 
inventare perché la direzione 
del compartimento delle Ferro¬ 
vie è stata costretta a soppri¬ 
mere tutti i treni, tranne cin¬ 
que convogli locali, e a chiudere 
la stazione- 

Negli uffici statali, invece, è 
andata come previsto. Le me¬ 
die — «altissime» dicono i com¬ 
pagni del settore — sono sul 
quindici, venti per cento. Ma 
non è tanto questo ciò che 
preoccupa, quanto il fatto che 
in piazza le delegazioni dal mi¬ 
nistero degli Esteri, delle Fi¬ 
nanze, dalla Banca d’Italia, dal 


CONI, dal parastato avevano 
gli striscioni con la sola sigla 
CGII,. Spesso i nomi della 
CISL e della UIL erano stati 
cancellati con la vernice rossa. 

In questi posti di lavoro, do¬ 
ve la CISL è maggioritaria, veri 
e propri «feudi> deH'organizza- 
rione di Camiti, la protesta e il 
malcontento prendono altre 
strade. E magari al taglio dei 
salari, deciso per decreto, bì ri¬ 
sponde aprendo vertenze per 
strappare promozioni genera¬ 
lizzate. 

Solo una parie di Roma, 
dunque, anche se consistente, 
anche se è la parie che è sempre 
stata protagonista, è scesa in 
lotta- E questo lo ha capito lo 
stesso «coordinamento dei con¬ 
sigli di fabbrica». Le settanta 
strutture di base che hanno in¬ 
detto lo sciopero non sono il 
«nuovo sindacato». Non rappre¬ 
sentano (e non vogliono rap¬ 
presentare) tutti. Per dime 
una, i delegati degli uffici ENI 
di Roma hanno detto chiaro e 
tondo che loro non sì riconosco¬ 
no in questa sorta di «organiz¬ 
zazione parallela». 

La loro funzione è un’altra. 
L’ha detto chiaramente Batii- 


stini, un delegato della FIM- 
CISL che ha parlato a San Gio¬ 
vanni a nome del «coordina¬ 
mento». Nessuna contrapposi¬ 
zione al sindacato, ma solo una 
spinta, una sollecitazione per¬ 
ché gli organismi della Federa¬ 
zione unitaria ^prendano la di¬ 
rezione delle lotte». Ma come, 
su quale linea? Dice una lavo¬ 
ratrice della Voxson in cassa in¬ 
tegrazione che prende la parola 
al microfono sul palco: «Non 
vogliamo il sindacato dei no, 
che sa solo rifiutare, ma non vo¬ 
gliamo neanche il sindacato dei 
si, che accetta supinamente i 
diktat dall’alto. Vogliamo un 
sindacato che conosca i nostri 
bisogni, un sindacato in cui 
possiamo contare». 

Un sindacato, per dirla con 
Umberto Cerri — segretario 
della Camera del Lavoro che ha 
chiuso la manifestazione — che 
«guardi al di là dei decreti», che 
ritrovi l’unità subito nelle lotte 
da fare per l’occupazione, per Io 
sviluppo. Un sindacato, insom¬ 
ma, che sappia unire alle mi¬ 
gliaia di lavoratori scesi in piaz¬ 
za ieri anche il resto della città. 

Stefano Bocconetti 


La battaglia 
al Senato 


servatore provocando un con¬ 
flitto nel paese, spingendo alla 
divisione i sindacati e accen¬ 
tuando la polemica tra PCI e 
PSI all’interno della sinistra. 

A questo intervento di Chia- 
romonte hanno dovuto far poi 
riferimento gli esponenti della 
maggioranza che via via hanno 
preso la parola. E paradossat¬ 
atene le incongruenze di questo 
decreto sono emerse proprio da 
alcune delle cose sostenute dagli 
esponenti del pentapartito. Per¬ 
che si interviene per decreto sul¬ 
la scala mobile di maggio, ago¬ 
sto e novembre mentre si ricor¬ 
rerà al disegno di leggo ordina¬ 
rio per bloccare l’indicizzazione 
delrequo canone che scatterà ad 
agosto? E una imposizione fatta 
gravare sul governo Craxi dai li¬ 
berali e ieri sera i liberali Btes3Ì 
hanno sostenuto che per l’equo 
canone di agosto non c’è alcuna 
urgenza che sussisterebbe, inve¬ 
ce, per la scala mobile di novem¬ 
bre. Proprio sulla questione del 
taglio alia contingenza dei pros¬ 
simi trimestri i senatori comu¬ 


nisti, con l’intervento di Lucio 
Libertini, hanno chiesto un par¬ 
ticolare scrutinio segreto. Per¬ 
chè un decreto per il costo del 
lavoro e nessun intervento per il 
costo del denaro che pure tanto 
peso ha nella vita produttiva? 
Ma sul costo del denaro — ha 
sostenuto il socialista Gino Giu¬ 
gni — non si poteva intervenire 

B " * le banche agiscono nella 
del mercato. Immediata 
la reazione dei senatori comuni¬ 
sti e della sinistra indipendente: 
la scala mobile non e affidata 
alla libera contrattazione fra le 
parti? Ma questo decreto — lo 
si vedrà poi meglio nel prosie¬ 
guo di questa battaglia parla¬ 
mentare che ieri è soltanto ini¬ 
ziata — è pieno di incongruen¬ 


ze: come quella, rilevata da Car¬ 
lo Pollidoro e sulla quale si è vo¬ 
tato per scrutinio segreto, di ri¬ 
correre alla decretazione per at¬ 
tribuire al CIP un potere per la 
determinazione di prezzi e tarif¬ 
fe che esso ha già. li decreto — 
ha rilevato da) canto sua Andrea 
Margheri — lede diritti già ac¬ 
quisiti dei lavoratori togliendo 
ad essi la scala mobile riferita 
all'aumento dei prezzi registra¬ 
to nel trimestre precedente. Si è 
fatto cioè ricorso ad un provve¬ 
dimento urgente in una materia 
nella quale non era possibile in¬ 
tervenire neppure con legge or¬ 
dinaria, appunto perchè vengo¬ 
no violati diritti acquisiti. 

Giuseppe F.Mennella 


La guerra 
nel Golfo 


L’intero fronte è avvolto da nu¬ 
bi di fumo nero». 

D’altra parte, il presidente i- 
rakeno Saddam Hussein ha af¬ 
fermato ieri che l’offensiva lan¬ 
ciata dall’Iran si trasformerà in 
una battaglia decisiva della 
guerra. In un messaggio tra¬ 
smesso a radio Baghaad Sad¬ 
dam Hussein ha detto: «1 crimi¬ 
nali (iraniani) hanno voluto 
una battaglia decisiva. Noi fa¬ 
remo che sia davvero decisiva, 
che sancisca la vittoria dell’I* 
rak e sconfigga le diaboliche, 
aggressive ed espansionistiche 
ambizioni del nemico». 

Già la scorsa estate gli ira¬ 
niani avevano tentato ai sfon¬ 
dare il fronte nella stessa zona 
nel tentativo di tagliare i colle¬ 
gamenti tra Baghaad e il Sud 
aell'Irak e isolare cosi Bassora, 
la cui caduta potrebbe portare 
alla sconfitta delle truppe ira¬ 
kene. Se ora la nuova offensiva 
mettesse in pericolo le difese i- 
rakene, Baghdad potrebbe ri¬ 
prendere (la radio irakena lo ha 
ieri lasciato intendere) i bom¬ 
bardamenti sui centri abitati i- 
rantani. 0 addirittura mettere 
in atto la minaccia già da tem¬ 
po avanzata di colpire il termi¬ 
nale petrolifero iraniano dell’i¬ 
sola ai Kharg, nel Golfo, con i 
nuovi «Super Ètendard» e i loro 
micidiali missili «Exocet», ac¬ 
quistati in Francia. 

Ed è proprio questa minac¬ 


cia, con la conseguente possibi¬ 
le rappresaglia iraniana — la 
chiusura cioè degli stretti di 
Hormuz, impedendo le espor¬ 
tazioni petrolifere dal Goifo — 
quella che preoccupa maggior¬ 
mente le capitali occidentali e 
in primo luogo gli Stati Uniti 
che hanno già mobilitato la loro 
flotta nella regione. Anche l'In- 
ghilterra ha ora annunciato mi¬ 
sure precauzionali. Due navi da 
guerra inglesi, ha affermato il 
portavoce del Foreing Office, 
sono pronte ad intervenire per 
proteggere il passaggio di pe¬ 
trolio britannico nel Golfo, se 
gli iraniani tenteranno di bloc¬ 
carlo. Si tratta del cacciatorpe¬ 
diniere «Glamorgan» e della 
fregata «Brazen» che sono in 
rocinto di rafforzare la flotta 
ritannica già presente nella 
regione. 

L’ipotesi di un intervento 
militare anglo-americano per 
proteggere gli stretti di Hor¬ 
muz e stata ieri esaminata dai 
ministri degli Esteri di sei paesi 
arabi del Golfo (Arabia Saudi¬ 
ta, Kuwait, Emirati arabi uniti, 


Qatar e Oman) riuniti negli ul¬ 
timi due giorni nel Qatar. Nel 
comunicato finale della riunio¬ 
ne si afferma che una eventuale 
chiusura degli stretti da parte 
iraniana aprirebbe la strada a 
un intervento delle grandi po¬ 
tenze nella regione. Da parte 
loro, i paesi del Golfo potrebbe¬ 
ro chiedere aiuti militari a po¬ 
tenze straniere. 

Continua intanto la polemi¬ 
ca sulle forniture militari all'I¬ 
ran. La Cina ha ieri smentito 
vigorosamente la notizia pub¬ 
blicata nei giorni scorsi dal lon¬ 
dinese «Daily Mail» su un ac¬ 
cordo segreto cino-iraniano con 
la mediazione siriana per la for¬ 
nitura di armi a Teheran. D’al¬ 
tra parte, gli Stati Uniti accu¬ 
sano ora la Gran Bretagna e l’I¬ 
talia di aver contribuito alla 
nuova escalation dell’aviazione 
iraniana nella guerra con forni¬ 
ture di pezzi di ricambio, sotto 
licenza americana, attraverso 
paesi terzi. La Gran Bretagna 
avrebbe fornito motori per i 
Phantom e l’Italia parti ai ri¬ 
cambio per gli elicotteri di fab- 
bricazione americana »Chi- 
nook». 


La crisi 
libanese 


condizioni di Gemayel, e dall’ 
altro esse appaiono difficil¬ 
mente accettabili da parte delle 
forze di opposizione, finora vit¬ 
toriose sul piano militare. Un 
portavoce del leader druso 
Jumblatt a Damasco, raggiunto 
per telefono, Bubito dopo l’an¬ 
nuncio della radio siriana, lo ha 
definito .strano» aggiungendo: 
«Non ne abbiamo sentito nul¬ 
la». In precedenza, il più stretto 
collaboratore di Jumblatt, l’ex 
ministro Marwan Hamadè, a- 
veva insistito sulla revoca senza 
condizioni dell’accordo del 17 
maggio e sulle dimissioni di A- 
min Gemayel. Hamadè aveva 
detto testualmente: «Il primo 
atto di Gemayel come presi¬ 
dente è stato ai negoziare con 
Israele l’accordo. Il suo ultimo 
otto deve essere la abrogazione 
di quell'accordo». 

Ora non è detto che negli 
ambienti dell’opposizione non 
ci sia chi è più flessibile di Jum¬ 
blatt sulla questione dell’allon¬ 
tanamento di Gemayel. L’ex 
presidente Frangieh è forse 
meno rigido su questo punto 
(anche se potrebbe essere un 
candidato alla successione); e 
ieri una fonte del Fronte di sal¬ 
vezza nazionale, che non vuole 
essere citata, mi ha detto che 
importante è anzitutto la revo¬ 
ca incondizionata ed unilatera¬ 
le da parie del presidente dell’ 
acconto del 17 maggio: si trat¬ 
terebbe — ha dettola fonte — 
di un grosso successo, dopo il 
quale si potrà anche discutere. 
Il che non significa che non si 
continuerà a chiedere la fine 
della presidente Gemayel e so¬ 
prattutto de) «dominio falangi¬ 
sta» su) governo, ma lascia in¬ 
tendere che il ritiro di Gemayel 
non è poi una condizione prelil- 
minare irrevocabile. Del resto 
lo stesso Beni ci aveva detto 
sabato, come abbiamo già rife¬ 
rito, che si potrebbe anche tor¬ 
nare a Ginevra con Gemayel, 
purché a parità di condizioni, 
con la sua sorte al primo punto 
dell’ordine del giorno e in ogni 
caso dopo la denuncia dell’ac¬ 
cordo del 17 maggio. 

Comunque si rigirino le cose, 
insomma, l’accordo israelo-Ii- 
banese resta l’asse intorno a cui 
ruotano tutte le ipotesi e tutte 
le possibilità di negoziato, an¬ 
che in una situazione fluida e 
complessa come quella libane¬ 
se, dove le certezze dell’oggi 
possono essere spazzate via ai 
un sol colpo l’indomani matti¬ 
na fe figuriamoci dunque quel¬ 
le che certezze non sono). 


Tanto più che au tutto pesa¬ 
no molti elementi oggettiva¬ 
mente imponderabili ed in lar¬ 
ga misura imprevedibili. Come 
abbiamo accennato in princi¬ 
pio, nel primo pomeriggio l’a¬ 
viazione di Tel Aviv — secondo 
quanto riferiscono fonti milita¬ 
ri libanesi — ha attaccato per 
la terza volta da domenica scor¬ 
sa posizioni di «teiroristi pale¬ 
stinesi » nella zona di Bar Elias, 
sulla strada da Beirut per Da¬ 
masco. Per la verità a Bar Elias, 
che si trova nella valle della Be- 
kaa, al di là della cittadina di 
Chtoura dove ha sede il coman¬ 
do siriano, ci sono soprattutto 
posizioni delle forze di Dama¬ 
sco; e questo è uno degli ele¬ 
menti di imponderabilità cui 
facevamo riferimento. Che si¬ 
gnificato può assumere in que¬ 
sto momento questo reiterarsi 
degli attacchi aerei israeliani su 
posizioni che sono comunque 
sotto il controllo siriano (inclu¬ 
se quelle dei palestinesi dissi¬ 
denti)? E in secondo luogo, 
quale sarà l'atteggiamento di 
Tel Aviv di front* ad una revo¬ 
ca unilatrale dell’accordo del 
17 maggio, revoca pressante¬ 
mente sollecitata dalla Siria? E 
ciò sia pure tenendo conto delle 
difficoltà che ha lo stesso go¬ 
verno israeliano, quattro espo¬ 
nenti del quale — a cominciare 
dal vice-premier David I,evi —- 
si sono pronunciati contro la 
continuazione dei «pattuglia¬ 
menti» a nord del fiume Awali e 
delle incursioni in territorio li¬ 
banese. 

L’altro elemento impondera¬ 
bile sono in questo momento i 
tentativi di destabilizzazione 
all’interno di Beirut Ovest. Do¬ 
po le voci dell’altra aera au un 
presunto sbarco israeliano, ieri 
la città è stata messa in agita¬ 
zione da altre voci allarmisti¬ 
che. da quella secondo cui sa¬ 
rebbe stato assassinato l’amba¬ 
sciatore americano Bartholo- 
mew a quella di un disastroso 
attentato alla caserma della Se¬ 
sta Brigata (quella appunto di 
Beirut Ovest, che collabora con 
le forze di opposizione e che do¬ 
vrebbe da oggi svolgere un ruo¬ 
lo attivo nefgarantire ordine in 
città nella zona dell’aeroporto). 
In questo caso ri è trattato in 


realtà della caduta intorno alla 
caserma di numerose cannona¬ 
te; e tiri di artiglieria sono ca¬ 
duti nel pomeriggio anche su 
varie zone residenziali della ca¬ 
pitale, riempiendo le strade 
dell’urlo delle sirene delle am¬ 
bulanze. 

Giancarlo Lannutti 


I compagni della segreteria naziona¬ 
le della FIOM-CCIL partecipano al 
lutto del compagno Sergio Puppo. 
segretario generale aggiunto della 
FlOM per la perdita della 

MADRE 

I funerali si svolgeranno a Savona 
venerdì 21 alle ore 10 


I compagni socialisti della FIOM- 
CGIt. partecipano al dolore del 
compagno Sergio Puppo segretario 
generale aggiunto per la perdila del- 

MADRE 


Le famiglie Belletta ti commosse per 
la partecipazione, ringraziano quan¬ 
ti si sono uniti al loro dolore per la 
morte di 

MARIA SORIANI 

in BKI.LKTTATI 

e in sua memoria offrono 160 mila 
lire per VUnitd. 

Milano. 23 febbraio 1981 


Le compagne e i compagni della se¬ 
zione Di Vittorio centro Verona par¬ 
tecipano al lutto della famiglia del 
caro e indimenticabile compagno 
avvocato 

BEPPE LA GATTA 

Verona. 23 febbraio 1981 


Sono trascorsi 38 anni dalla scom¬ 
parsa del compagno 

PINO ARNABOLDI 

ma immutato è l'affetto della sua 
compagna Dna. della figlia Ambro- 
gina e della nipote Loredana che lo 
ricordano ai compagni e amici che lo 
hanno conosciuto durante la lunga 
lotta antifascista. Sottoscrivono per 
rUnitd 


OBIETTIVO 80.000 ABBONAMENTI 


più abbonati 
per un giornale 
più forte 



TARIFFE DI ABBONAMENTO 


ITALIA 

annuo 

lire 

6 mesi 
lire 

3 mesi 
lire 

2 mesi 
lue 

1 mese 
lire 

7 numeri 

130.000 

66.000 

34.000 

23.500 

12.000 

6 numeri 

110.000 

56.000 

29.000 

21.500 

11.000 

5 numeri 

98.000 

50.000 

26.000 

— 

— 

4 numeri 

85.000 

43.000 

— 

— 

— 

3 numeri 

65.000 

33.000 

— 

— 

— 

2 numeri 

46.000 

23.500 

— 

— 

— 

1 numero 

23.000 

12.000 

— 

— 

— 


COME ABBONARSI: tramite assegno o vaglia postale inviando l'imporro diretta¬ 
mente all'*Unità », viale Fulvio Testi 75, 20162 Milano; oppure effettuando ri 
versamento sulc.c.p. n. 430207 sempre intestato aH'*Unìtà» o ancora sottoscri¬ 
vendo presso i Comitati provinciali *Amìci dell'Unità» delle rispettive Federazioni. 
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